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Non accettare per vero se non se il vero cono- 
sciuto ; dividere il difficile, a meglio risolverlo; esaminare, 
(«scendendo dal semplice al composto; enumerare e ri- 
vedere lo enumerato, a nulla ommettere nell’esame: sono 
li quattro precetti logici Cartesiani, al rigore de’ quali 
non seppe starsi nemmeno il maestro; grandi però, ed 
atti a frenare in attenzione la mente che, conscia dd 
suo potere, se ne mostrasse indomita. Gli studiosi se I 
sanno quanto giovino que’ precetti ; fra quelli, il medico, 
che ne conosca il vantaggio, deve confessare non potrà 
averlo tutto per sé. 

Quando, nella fenomenologia organica, la ragione 
del fatto si annunzi ( ed é quasi sempre ) complessa, il 
vìncolo tra gli elementi é forte, la divisione manca, la 
semplicità n’ è recondita ; non (svelata questa , cessa la 
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scala ascendente alla composizione : e lo enumerare, per 
nulla ommetlcrc, si fa senza dar conto di successione; 
che, a saperla legittima, va sempre innanzi la cognizione 
di causa. Ed é questo l’ostacolo che, in lutti tempi , 
mantenne inatlaccabile il campo dell’ empirismo. 

Non nello ammalare dell’uomo, per errore di vo- 
lontà, azione dinamica , o meccanica che sia , si stanno 
le difficoltà dello studio; stanno nello ammalare di più, 
ath un tempo, egualmente, ed a periodi da certa legge 
condotti che rendono malagevole la investigazione. Ed é 
allora che la malattia di molti é una, io ammalare del- 
l’mdividuo é parte del processo universale ; c questo uni- 
ficato nella regione terrestre invasa, mette impronta di 
sè in ciascun organismo soggetto : il quale, non potendo 
uscire dai confini individuali proprii alla forma, n’esau- 
risce, lottando, Fazione; ovvero, impotente ad esaurirla, 
yi soggiace e cede. 

V’hanno leggi all’azione: comincia, cresce, decresce, 
finisce, muore o si concentra assopita, per risvegliarsi co- 
me da letargo; ripete sue grandi fasi nella individualità 
organica, facendone minore il periodo. Sarà questo forse 
proporzionale al volume ed alla massa dell’ individuo , 
confrontato col volume c colla massa di tulli quelli che 
ne subiranno la invasione dal principio alla fine; c le 
tasi non saranno diverse, che principio, , aumento, dccrc- 
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mento, segnano i gradi dell’ azione; fine non sempre , 
dacché dessa rinasce o risvegliasi più volte per] correre 
lo stadio di prima nell’ organismo minore. 

Percorrendo gli scritti di uomini sommi, non sa- 
pemmo ammirarne la sapienza senz’associarvi il deside- 
rio che i giovani medici vi s’informino. Alle grandi 
vedute degli scrittori, che chiamiamo antichi, non ri- 
spondevano le scienze esatte; né risponderebbero pie- 
namente in adesso ( che non fa alla organizzazione la fi- 
sica dell’inorganico): potrà avvenire però che le nuove 
ricerche, indivise e sorrette dai trovati scientifici, se- 
gnino il cammino più retto alla disquisizione che sia 
permessa ‘dall’ indole di tali studii. Ed é con questo pro- 
ponimento che, negli anni andati, cercammo informarsene, 
pubblicando, ad intervalli, un qualche prodotto: ed ora, 
raccogliendo le sparse membra, modificando, aggiungen- 
do, secondo comporteranno . gli studii altrui, e nostri 
ancora, intendiamo offrire, alla scienza dell’ organismo 
ammalato, un tributo. 

Maggio 1858. 
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CitSE ED EFFETTI. — Esame a chiarire il processo morboso, 
ili/fusibile nella sfera organica ; di G. F. Sfoggia. 


L’hanno lauto con Montesquieu , e gridano la croce addosso 
a chiunque discorra della sua Climatologia. Sarà, a detta di 
Voltaire, che Bodin, Chardin, Dubos, Fontenelle, ne offris- 
sero tracce, e Montesquieu, sans ciler personne, vi edificasse 
sopra; ma se anche ciò fosse , ia verità non iscetna , ed il 
merito tiene dietro alla dimostrazione. Bodin intende che la 
influenza dal clima sia il principio del governare il popolo e 
della sua religione; Chardin vede lo snervarsi della organiz- 
zazione ne’ climi caldi, e dissiparsi il talento della invenzione ; 
Dubos vi assente; Fontenelle, in fine, non potrebbe credere 
la scienza molto amica della torrida e delle glaciali : e vuoisi 
accordare a Voltaire che colui il quale, vólto a tali studii , 
abbia compreso quegli accenti , devesi sentire più animoso a 
svilupparne il concetto. La grande idea però viene dal libro 
de aere locis et aquis ; e se il Bungener, negli studii suoi sui 
secolo 18 .°, se ne fosse ricordalo, avrebbe detto allrimente del 
famoso pubblicista francese. Sia che parlisi di religione, filoso- 
fia, politica, tendenze, abitudini, costumanze, non è retto lo 
avvisare agli effetti, contraddicenti, in apparenza, al principio; 
è d’uopo rimontare alla causa , a quel che direbbesi il primo 
motore; vedere se la influenza del moto, della temperie, delle 
pioggie, della siccità, dei venti, della calma atmosferica, della 
latitudine geografica ec. , disponesse lo impulsione primitiva: 
dato il movimento primo , le ondulazioni che si propagano , 
(tossono guadagnare intelligenze opposte d’indole; nè per tal 
modo avverrà che queste e gli atti loro contraddicano la dot- 
trina apposta. E v* ha un mezzo più ovvio: a salire o discen- 



dere la scbla fisica, i termini di mezzo sono giovati dagli es- 
tremi ; impariamo l'uomo, i bruti, le piante dei climi eccessivi, 
e conosciamo più facilmente le differenze dei temperati nel- 
1' uomo, nelle piante, nei bruti : studiamo la influenza climatica 
a frazioni, le quali, n darci l’ insieme, non domandano che at- 
tenzione e perseveranza. 

Non v’ha fisiologo, o filosofo che sia, il quale a definire 
la vita non siasi messo alla prova e tante definizioni uscirono, 
fatte a posta per imbarazzare la mente, e dimostrare la grande 
difficoltà di cogliere, nel segno. Noi eviteremo certamente di ac- 
crescerne il numero; vorremmo peraltro vedere se, col mezzo 
potente dell'analogia, ci sia possibile un primo passo. Una ra- 
zionalità geologica ci apprende la vita essere apparsa nel creato 
quaudo questo divenne propizio olla organizzazione; nè, a mo’ 
d’esempio, corpi viventi avrebbero potuto mostrarsi sulla terra, 
pria che la temperatura concesso avesse. La teorica della in- 
candescenza centrale regge si fatte deduzioni. 

Ma la vita deve aver preceduto lo organizzazione, coni' è 
vero che, questa una volta diffusa nel globo, l’individuo orga- 
nizzato nasce , vive, muore, e lo vita resto. Se l’ organismo 
esca da un processo di generazione; se a questo cospiri un 
atto meccanico d’organismo vivo; par di vedere la vita, nel 
creato, in una condizione statica: svolgersi e farsi dinamica 
mercè meccanismo recondito nella sfera degli istinti; individua- 
lizzarsi, e, come a dire, dinamizzarsi in aggregato organico, 
per passare, dopo una serie di fasi, alla condizione statica pri- 
mitiva. Le dinamidi, prima che il movimento le svolga, sono 
statiche; e riducansi pure ad una sola, il movimento ne vin- 
cerà la inerzia, ad una ad una, progressivamente. 

Chiunque sia che, con intendimento assiduo, osservi il fe- 
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nomeno vita , non può negare analogia di svolgimento colle 
dinnmidi, per quanto il nesso apparisca remolo. Frattanto, sono 
ricevute dalla scienza alcune nozioni , frutto di grandi intelli- 
genze dell’evo nostro: 

— ogni corpo vivente essere manifestazione di forze 

vive, espresse in dati elementi terrestri ; non ripo- 
sare giammai; rigenerarsi continuamente. 

— il fluido rappresentare l' elemento della formazione 

organica ; il solido quel prodotto della vita , nel 
quale l’azione si spegne; prodotto che andrà a ri- 
solversi in fluido primitivo , per poi vivere , ser- 
vendo a nuova formazione. Come la tendenza a 
cristallizzare è azione che conduce ad una polariz- 
zazione; ed il cristallo nato, è segno che l’azione 
si spense: la ridissoluzione del cristallo fa rivivere 
la tendenza a cristallizzare, eh’ è azione la quale 
va a Guire nuovamente nei nuovi cristalli. Cosi , 
nella sfera organica : la individualizzazione eh’ è 
azione continuo vitale , è potenza dinamica ( vita 
in movimento ) la quale ritornerà statica al creato, 
quando il movimento andrà a cessare: ed atten- 
derà nuovo impulso a manifestarsi dinamica in 
altro individuo; qualunque poi ne abbia a surgere 
la specie, per decomposizioni e ricomposizioni della 
materia, ove il movimento individuaiizzatore avrà 
cessato in avanti. 

Volendo accordarsi coi trascendentalisti, non mancherebbe 
a noi una definizione un po’ reposta ; l’idea dell’infinito nel fini- 
to, del tutto nella parte, dell’ unità nella pluralità, come l' ha 
tessuto il Burdach. Potremmo domandare alla fisiologia la im- 
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portanza di quei circolo di assimilazione e di eliminazione che 
tanto sedusse il Cuvier ; ameremmo poter meglio applicare quel 
simbolo di resilienza alla tnorle che impose altamente ai fisio- 
logi, perchè annunziato dal Bichal : ma queste ed altrettali de- 
finizioni, cause di discordia fra i medici, non varrebbero che a 
inceppare quel ragionamei»to elte vogliamo facile cd utile alla 
disquisizione pratica del nostro assunto. Descrivere esattamente, 
dispensa dal definire. 

La vita che appartiene al creato Im continua e necessaria 
tendenza ad individualizzarsi ; la individualizzazione mantiene 
costanti e necessarii rapporti col tutto della creazione. L’ indi- 
viduo, oltrecchè avere uno stretto vincolo colla vita universale, 
non può evitare le materiali relazioni che vengono dal mezzo 
in cui nacque, vive, cresce — l’ atmosfera o l' acqua ; sempre 
però v' abbia, in questa, quella ancora, ch’è il line qua non 
alla sua esistenza. Ed è necessario quel mezzo a mantenere 
integro il volume; chè altrimente mancherebbe esercizio alle 
forze e, con questo, lo scambiarsi de’ materiali organici, ch’è 
bilancia delle funzioni. Dai rapporti colla vita e col mezzo ma- 
teriale in cui percorre gli stadi! suoi, l’individuo ha sussitenza, 
non solo, ma partecipazione alla totalità del creato : rotti una 
volto toi vincoli , nè potendo , per virtù propria o circumam- 
biente, rifare il nodo, la vita individuale torna alla sua sor- 
gente. 

Razionalmente ammessi fi rapporti colla vita dell’ indivi- 
duo che vive, la natura, arcana in sè stessa, ci vieta inoltrar- 
vici per saperne, se non altro, la proporzione biometrica. Non 
ci è vietato egualmente conoscere fi rapporti individuali col 
mezzo ambiente, e tenteremo dire qualcosa , traendo all’uomo 
il discorso. 
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Essenza, peso, temperatura, «(iranno argomenti alla dis- 
quisizione ; non però elementare, dacché parliamo a’ provetti. 
Eguale, poco più poco meno, la essenza dell'atmosfera in tutte 
regioni, in tutte altitudini, in tutte latitudini; non può inte- 
ressare il medico che in ragione dell’ossigeno contenuto: e vi 
ha tutta importanza nello quantità dell'ossigeno relativa al vo- 
lume ; ciocché conduce alla idea di densità per riguardo ol 
peso , oppure ai suoi rapporti colia temperatura , ordinaria 
od accidentale. Che l’ ossigeno per isbilancimneuto meteorico 
venga talfiata elettrizzato, o magnetizzato, la verità , o meno , 
appartiene alla fisica; nè, prescindendo dall' ozono di Sclioen- 
bein un po’ nolo anche ai medici, sapremmo noi render utile 
la elettrizzazione o la mognetizzazione alla etiologia generale. 
La eudiomelria può essere vantaggiosa a conoscere sostanze 
straniere all’ aria; per conoscere l'aria, eom’è, e dicemmo più 
sopra, ho servito di schiarimento. 

Densità o peso dell’ atmosfera ha grande valore in più 
guise. L’esercizio delle forze muscolari proporzionato alla pres- 
sione esterna; quello dei sensorii; la conservazione del volume 
nelle sue parti e nel tutto ; saranno questi gli effetti che dire- 
mo meccanici della densità atmosferica, variabili all’ infinito. Ed 
è meccanico pure l’ effetto sull’ apparecchio orgaoico di qua- 
lunque specie che serve al respiro; ma si fa dinamico e chi- 
mico in ultimo risultamento. Prendendo ad esempio l’apparec- 
chio a polmoni, è la pressione atmosferica che dilata le cel- 
lule bronchiali; ed è ben vero che la dilatazione sarà nella 
diretta di quella : circostanza eh’ è di grande momento in fi- 
siologia. Dal livello del mare in su, la pressione va scemando, 
e l’aria, di conseguente, si fa men densa : ciocché risponde al 
principio che, in un dato volume costante dal detto livello alle 
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altezze. In quantità dell’ossigeno sarà sempre minore. Vuol dire 
che la ematosi esigendo proporzioni di ossigeno maggiori che 
non darebbe una pressione minore, la dilatazione dell' organo 
ricevente aria, verrà forzata dal bisogno ; e , a lungo andare, 
l’animale, fattosi indigeno della nuova regione, adatterà la or- 
ganizzazione propria (4). È pure nettamente logico che la dila- 

(i) Les Quichoas ou Incas, parrai les nations peni vietine* , 
nnt Ics épaulcs « ròs largrs, carré-s, la poitrine cxccssivemcnt vo- 
lnmincnsc, très bomqée, et plus longue qu’à l’ordinaire , ce qui 
auginent le tronc . . , . . iicaucoup de recherches ont dii nous Ics 
( Ics causcs ) Taire attribucr à l’iniliicncc des regions clcvees, sur 
Ics quel Ics ils vivent. Les platcaux qu'ils habitcnt som toujours 
compris entro les limilcs de a 5 oo à 5 noo métres d’élevation au- 
dessus du niveau de la raer; aussi l’air y est-il rarèiìe' qu’ il cn 
faut urie plus grande qnantitè qu’au niveau de l’Oce'an pour que 
l’hommc 7 trouve les e'Ie'ments de la vie. Les poumons ayant be- 
soin par suite de leur grand volume nécessaire et de letir plus 
grande dilatation dans l’inspiration d’une cavile plus largo qu’aux 
régions basscs, celie cavité rc{oit, de l’cnfancc, et pendant toute 
la durce de l’accroisscment, un grand développement, tout-à-fait 
indépendant de celui des autres parlies. Nous avons voulu nous 
assurer si, cnmmc nous le snpposions à priori, Ics poumons cux- 
mémes, par suite de leur plus grande extension n’avaicnt pas subi 
de modificaiions notablcs. Habitant la ville de la Paz, clcvée de 
3717 métres au dessus du niveau de l’Ocóan, et informes qu’ à 
l'bópital il y avait constamnient des Indiens des plateaux très 
populcux plus élevés encore ( ógoo, 444° métres) nous avons eu 
recours à la complaisance de unire compatriote, M. llurnier, me- 
decin de cet Impilai; nous l’avons prie de vouloir bien nous per- 
meare de Taire l’aulopsie du cadavro de qucl-ques-uns de ccs In- 
dicns des plus liautes regions, et nous avons, corame nous nous 7 
altendions, reconnu avec lui aux poumons des dimensions extra- 
ordinaircs, ce qu’indiquait la Torme extérieurc de la poitrine. Nous 


Digitized by Google 


[azione organica non avrà a limitarsi più in una che in altra 
parte, ma si farà proporzionale alle parti tutte ; sicché i mi* 
nimi vaselliui ne parteciperanno, forzali dall' onda del sangue 
ne’ vasi maggiori ; che grande e pericoloso sarà il soffrire del- 
l’animale a principio; e protratto, senza gradazione dal meno 
al più, darà guasti organici, e morte ancora. 

avons remarqué que Ics cellules soni plus gramles quc ceiles dcs 
poumons quc nous avions dissèque' en France, condilion aussi tie- 
cessaire pour augmenlcr la surfacc en contact avec le fluide ara- 
biant. En resumé, nous avons cru rcconnaìtre. 

1. ° que les cellules sont plus dilate'es ; 

2. ° que leur dilatation augmente notablement le volume 

des poumons ; 

3 . ° que, par suite, il faut à ceux-ci, pour le contenir, urie 

capacilé plus vaste ; 

4“ quc dès-lors la poitrinc a une capacité plus grande 
que dans l’état normal ; 

5 ." enGn que ce grand de'vcloppcment de la poitrine al- 
ionge le tronc un peu au delà des proportions ordi- 
naires, et le mct presquen dc'sharmonic avec la lon- 
gueur des extre'mités rcslécs telics qu’clies auraicnt du 
lire, si la poitrine avait conserve ses dimensions ua- 
turelies. ( V. Prichard, Ilistoire naturcllc de t’hoin- 
rae, e'd. frantjaise, Paris 1 8 ^ 3 , tome second, pag. 181, 
i8a, 1 83 ). 

Tale avvertenza non fu dimenticata dal Lacroix , nella sna 
monografia del Perii e della Bolivia. E già il Broustais aveva 
talmente compreso i rapporti materiali della respirazione coll’aria 
ambiente, che soleva dire ai medici del suo tempo: — se voi fa- 
rete venire a Parigi uua famiglia di gente a largo torace e la 
lascerete moltiplicare , vedrete questo ampio petto impicciolir- 
si, ristringersi ne’ suoi discendenti — . Le obbiezioni appoggiate 
alle abitudini di quegli uccelli che si elevano ad altezze superiori 
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Della pressione c della elasticità atmosferica decrescente 
dal livello del mare insù, seguendo la verticale, profittarono i 
fisici per ampliare lu sfera delle notizie sulla meteorologia delle 
altitudini; poco o niente i medici a comprendere ciò che si 
manifesta nell’ uomo e nei bruti, col crescere della elevazione. 
Tennero conto, è vero, della rarefazione e della quantità minore 
di ossigeno (in un dato volume d'aria) mirando al chemismo 
delia ematosi; dimenticarono però la elasticità dell'aria nella 
inversa della rarefazione; sicché il movimento della cassa to- 
racica, l'ampliazione o la riduzione delle cellule bronchiali pas- 
sarono inosservate; in qualche raro caso si -apprezzarono non 
bene, e si confusero cou altri effetti della potenza muscolare 
diminuita. 

Gli ascendimenti pedestri, di tanti fra dotti e curiosi, av- 
venuti dal secolo -I6. 0 in poi ( epoca nella quale il gesuita d’A- 
costa ci diede una prima descrizione ) avranno valore relativo 
ma non contribuiranno pienamente alla sanzione scientifica. La 
fatica del salire, il disagio a tutte prove, le variazioni estreme 
della temperatura, il pericolo più imminente di vita, la costitu- 
zione individuale, saranno sempre circostanze le più alte a svi- 
sare l’effetto: soltanto la costanza di qualche sensazione in 
ogni e qualunque individuo , a parità di elementi causuli , ci 
farà capaci d’ illazione fisiologica. Quindi le osservazioui di 

di gran lunga alle finora leniate dall' uomo, non fanno che avva- 
lorare il principio esposto più sopra. Negli uccelli l’aria penetra 
nei polmoni, nell’intestino, nelle ossa ; oltrccché inspirare frequen- 
temente nel volo , donde la circolazione sempre più accelerata , 
hanno l’aria disseminata in tutto il loru organismo, e come un 
serbatojo a compensare, secondo le diverse altezze , la copia mi- 
nore di ossigeno. 
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Bouguer raccolte sulle Ande peruviane uel 1745; di Humboldt 
c Bonplaiid sul Chiuiborazo nel 1802; di Boussingault e di 
Hall nel 1831 ; di Saussure sulle Alpi occidentali europee dal 
1786 al 1788 : ci daranno elementi comparabili con sè stessi , 
e con quelli d’ una miriade di viaggiatori sulle altezze del vec- 
chio e nuovo continente. 

Più legittimi, perchè scevri di complicazione, ci si presen- 
tano i fenomeni organici dell’uomo nelle ascensioni aerostatiche. 
Premessa circospezione necessaria a prevenire i pericoli e le cir- 
costanze esterne di spazio e tempo, felici, opportune, non v’ha 
dispendio di azione muscolare, in fuori di quella che varrebbe ad 
innalzare il torace nello stato ordinario. Avventurose e portate 
a grandi altezze furono le ascensioni di Briosclii e Andreoli 
da Padova, nel 1808; della Blanchard in Francia in epoca più 
vicina a noi; ma, e sul confine dell'ascendimeulo, e sulle sen- 
sazioni descritte, è desiderata precisione. La Blanchard, a 7600 
metri ha provato gran freddo, e pali di epistassi abbondante ; 
l'unica uozione appoggiata a un fatto Gsico (semprechè lo stru- 
mento non avesse eccezione ) si è che il termometro R. era 
disceso a — 25.° Questo abbassamento di temperatura sì rile- 
vante, sarà anche vero; ma non è comparabile con quello di 
altri ascendimene , come diremo più appresso. 

Gay-Lussac nello sua seconda salila del 29 fruttidoro anno 
XII, giunse all’altezza di 7016 metri. Avvegnaché bene vestito, 
cominciò dal sentir freddo , soprattutto alle mani eh’ era co- 
stretto tener esposte ; respiro in pria oppresso poi accelerato ; 
polso frequente ; fouci asciutte, da non poter deglutire il pane: 
dolore al capo, incominciato avauli I’ ascensione, c continuato 
senz’ aggravarsi. Ma quanto alla temperatura none detto scuoti 

se che ol l'altezza di 6977 m il termometro era disceso a — 9°, 5, 
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e fa allora ch'egli pensò discendere; nulla del ritmo del re- 
spiro di confronto al circolo ; nullo del numero delle pulsazioni 
arteriose: sicché di questa provo ordita, non obliamo nozioni 
fisiologiche positive. Le negative sarebbero più apprezzabili , 
sapendo la condizione fisico individuale del Gay-Litssac-, buone 
probabilmente, se badisi alle molte fatiche sostenute, le quali, 
non si opposero alla longevità sua : non ho sofferto di nau- 

sea o vomito, di vertigine, di sonno, di emorragie (come Saus- 
sure e le sue guide); c la fenomenologia condotta a minimi 
termini, riducesi alla frequenza del respiro e della pulsazione 
arteriosa. La pressione atmosferica segnava pollici 12,4, cioè a 
dire meno della inetà della media al livello del more; abbas- 
samento che avrà innalzato il polso oltre alle 120 : dappoiché 
ud altezza inferiore al Monte bianco, Lepileur, Murtins, Jtlii- 
gnier, Coutlel, Simotul, Parlatore ed altri, dopo conveniente 
riposo, ne contarono 1 16, 117,120, servata differenza dn itidivi- 
viduo ad individuo (I). 

A mantenere la severità della deduzione fisiologica, giova 
non dare molta importanza alle sensazioni provate do coloro 
che si affaticarono nello ascendere; non possiamo però negli- 
gale tutto che offrono i non abituati alle grandi altezze, fino 
a tanto che l'insieme delle funzioni organiche non vi si con- 
formi. Ogni fisico sa che la media barometrica delle città 
peruviane Quilo , Micuipampa , e della mezzadria d’ Antì- 
sana 13 leghe distante da Quilo, sta fra i 17 e 20 pollici allo 

(•) Lepileur, Mèmoircs sur le phénomèncs physiolngiqucs 
qu’on observe cn sVIcvant à unc certame hauteur dans Ics Alpes. 
Paris i8!5. 

Parlatore. Viaggio alla catena del Monto bianco, ed al gran 
s. Bernardo eseguito nell'agosto i84g. Firenze i85o. 
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incirca. Pressoché tutti gli arrivali di nuovo, soggiacciono alla 
oppressione di respiro , soprattutto nel parlare un po' mosso , 
o nell’ azione muscolare , non misurala , non lenta : molestie 
le quali non cessano nei primi giorni, o crescono ancora se , 
per avventura, la colonna barometrica si abbassi più dell’ordi- 
nario. V' hanno alcuni assai proclivi a lipotimie,, sotto uno sfor- 
zo anche lieve della persona ; non è infrequente la nausea e lo 
sprizzar sangue dagli occhi, dulie labbra, dalle gengive se il 
movimento sia un po' animato , e tale che alla comune nostra 
pressione non lascerebbe traccia veruna (1). 

I Usici Barrai e Bìxio tentarono due volte, nel 1850, un 
viaggio aeronautico ; nel 20 giugno non riuscito, nel 27 luglio 
condotto a buon termine: ed in questo secondo viaggio tocca- 
rono felicemente 7016 metri d'altezza. Combattono la credenza 
che il giungere a grandi altezze produca le molte molestie 
fìsiche narrate dai viaggiatori anche più celebri ; e dicono che, 
meno quello del freddo vivissimo, non sentirono dolore veruno. 
Le soO’erenzc nel respiro, attestate da Gay-Lussuc a 7000 m vo- 
gliono attribuirle all'aria asciutta di quel giorno in quella re- 
gione aerea; mentre essi furono sempre circondali da nubi; 
confessano aver sofferto brevi sì mn forti dolori d’ orecchio 
nello ascendere rapidamente, paragonati a quelli dell'aria com- 
pressa nella campana de’ palombari , provati do loro qualche 
tempo innanzi : confessano aucorn finalmente l’ acceleramento 
^ delle pulsazioni arteriose, siccome un fatto fisiologico che do- 
manda considerazione. Dessi, il cui polso dà ordinariamente 56 
battiti, ne osservarono 84 al momento della partenza; e voglio- 
no attribuire l’aumentato numero nll’eccitamento clic accompa 

(i) Humboldt. Tableau physiquc des rcgions cquatorialcs. 
Paris i8oi*. 
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gna l'ascensione, alla stanchezza, a molte altre circostanze, in* 
dipendenti dalla pressione diminuita deil’ntmosrera. Le nbbiezio- 
ni vengono seguite dalla narrazione di due fenomeni, il dolore 
all’ orecchio, la frequenza maggiore del polso, esperimenlali dai 
due fisici ; ed avrebbero probabilmente provato il terzo, la op- 
pressione del respiro, se una nube non nvesseli costantemente 
avvolti, con clic I' uria non poteva dirsi asciutta , come fu pel 
Gay-Lussac ! E tanto può bostnre a credere che se Barra! e 
Bixio non abbiano sofferto al paro di Saussure ( e sue guide ) 
Humboldt, Bonpland, Boussiugault, Hall, Le-Pileur ed altri, 
la immunità sia da attribuirsi al particolare organismo che ha 
potuto resistere alla rarefazione di quell’ altezza, offrendo alla 
storia de’ viaggi aerei ima singolare eccezione. 

Fin qui gli effetti della rarefazione atmosferica dal peso 
diminuito, seguendo In verticale dal livello del mare in su. La 
verticale dal livello del mare in giù ci darà gli effetti di con- 
densazione per peso accresciuto ; ma poche saranno le acciden- 
talità terrestri che ci permetteranno un esame: e concesso pu- 
re, molli saranno gli ostacoli a compierlo, scevro da dubbiezze 
come lo esigerebbe In scienza Come, in salendo, diviene ap- 
prezzabile l'abbassamento della colonna barometrica dappoiché 
si giunge al di sotto della metà della media comune ; così, di- 
scendendo, non possiamo avere lo innalzamento di comparazio- 
ne, sendo poca cosa la profondità della corteccia terrestre re- 
lativa al livello del mare, di cui l’uomo abbia finora sperimen- 
tato gli effetti. Le più profonde miniere , quelle di Cornwall 
nell’Inghilterra, di Willistka della Gallizia, non danno sulla co- 
lonna mercuriale più di 1/7 sulla media nostrale di 28 pollici. 
La depressione dell'Asia occidentale ai dintorni del Marc Caspio, 
c più particolarmente nella città c provincia di Astrakhan , 
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non lo innalza clic n 30 pollici : come sarò a un dipresso di 
«ulta la superficie depressa tra ’l Caucaso e gli Ourais, calco* 
lata di circa 7100 mirinmetri quadrati. Maggiore dovrebb’ es- 
sere lo innalzamento barometrico nelle vicinanze del lago di 
Tiberiade e del More morto, posciachè il livello di questo è di 
400 nl allo incirca sotto a quello del Mediterraneo e dell’Oceano. 
Ma come sperimentare la densità dell’arin nelle miniere, ove In 
temperatura, crescente colla profondità, l’umido vaporoso, Ine- 
mnnazione di gas deleterii, la mancanza di luce, divengono cause 
potentissime a guastarne la purezza fisiologica ? E quali studii 
intraprendere fra le sleppe, le sabbie, i deserti dell’ Asia occi- 
dentale, per quantunque lo differenza di 2 pollici in piò dalla 
pressione nostra ordinaria , meriti apprezzamento fisiologico ? 
Nel primo caso il fenomeno sarebbe morbosamente complesso; 
nel secondo vi vorrebbero dati statistici che non abbiamo fino- 
ra, ned avremo facilmente, pei molti ostacoli fisici, per difetto 
di comunicazioni e di amministrazione del paese ; soprattutto 
per l'abitudine nomade di quelle popolazioni che renderebbe 
fallace, o per lo meno incerta ogni cifra. Non pertanto avremo 
un elemento di grande rilievo, le malattie, cioè, di quelle singo- 
lare regione geografico essere in gran parte venoso-linfaliclie; 
avervi grandi eccezioni dagli estremi di temperatura invernale, 
dai venti impetuosi freddi, elevatori di polverio finissimo; il 
cui dominio non cessn nella state rappresentata dalla tempera- 
tura di oltre 40° R., nella provincia di Astrakhan specialmente 
e sulle settanta foci del Volga che ha l'immenso suo dello 
alle sponde settentrionali del Caspio. Se manchino in natura 
mezzi più acconci a sperimentare gli effetti d’ una grande con- 
densazione atmosferica, comparabili con una grande rarefazione; 
vedremo in appresso come la scienza e l'arte v’abbiano supplito, 
e se vi sin speranza di progressivo miglioramento nei metodi 
adottati finora. 
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Ària condensala arlifisialmcnle. 

IVel 1850 uscivo dalle «lampe un lavoro «lei doli. Prava s 
dì Lyon, inliiolnio Essai sur l'emploi medicai de Vair compri- 
me. La idea di giovare olla ortopedia, rendendola radicale, il 
trasse allo studio degli effetti dell'aria addensata sull'organismo 
vivente. Prendendo le mosse dalla campana de" palombari, 
immaginata dallo Slumiio sul principiare del secolo 16.°, perfe- 
zionata in seguilo dall ’Halley, da Spalding, Soutrr, Rennie, 
Smeulon ed altri ; presenta egli una serie di osservazioni di 
Humel e Colladou, fatte, con quel mezzo, sugli operai mede- 
simi e sui dirigenti le operazioni sotto-marine in Inghilterra ed 
in Irlanda. 

a. a pochi piedi di discesa nell'acqua, insorge dolore 
agli orecchi e, molestissimo, prosegue; dolore che 
diminuisce e cessa, inghiottendo aria per {sforzarne 
l’ adito alla cavità del timpano per In tromba di 
Eustachio ( egli è facile interpretare quel dolore , 
siccoin’ effetto della pressione dell’aria sulla membra- 
na del timpano; quindi la cessazione dal bilancia- 
mento della pressione attivata per le fauci verso la 
tromba eustachiana ) ; 

b. nel verno, gli operai tollerano cinque ore di lavoro al 

giorno; nella state anche dieci; ma di cinque ore 
soltanto nel di che segue, e così allernulivamente; 

c. nel verno, riscaldatisi lavorando sott’acqua, e risalendo 

poi, si fanno più sensibili ni freddo atmosferico; 

d. finito il lavoro, soltenlrn d'ordinario una lassezza: 

mangiando poco pane c bevendo acquavite, tornano 
facilmente le forze; 

e. Gli operai subacquei incontrano generalmente il dolore 
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di cupo e di orecchi; dolore che finisce collo ab- 
bandonare il mestiere. Hanno coliche frequenti, le 
quali vengono attribuite alia continua immersione 
de' piedi nell’ acqua ; 

f. l’ ingegnere Souter, tentandola campana de' palombari, 
veniva preso costantemente da diarrea, crescetegli 
l’appetito, abbondavagli lo secrezione dell'orina; 

</. nessuno degli operai divenne sordo; qualche sordo, 
all’opposito ha racquietato l’udito. Un individuo di- 
spnoico venne consigliato a lavorare nella campana, 
e si riebbe normale la respirazione; 
li. la digestione, in generale, si fa rapidissima. TJte, pa- 
ne, burro, uova, patate, pesce, prosciutto, acqua- 
vite, sono sostanze le più desiderate e si confanno 
ni lavoratori. E qui osserva il dott. Prava s come 
tali sostanze ricercatissime nell’aria addensata, ven- 
gono avversate e nauseabonde nelle grandi rarefa- 
zioni atmosferiche : e tonto farebbe alla distinzione 
degli alimenti in plastici e respiratori i, già in voga 
a’ tempi nostri per dispensarsi dal dire di più. 

Le cognizioni sugli cflelli dell’aria addensata moltiplicarono 
e guadagnarono terreno, dal 1834 in poi, epoca nella quale il 
dott. Junocl assoggettava all’Accademia delle scienze in Parigi 
un apparecchio ingegnoso destinato ad influire snll’uomo e sui 
bruti con 2-3-4 e più pressioni atmosferiche. Le osservazioni 
conseguenti recarono che : 

1. accresciuta d' una metà la pressione ordinario, viene 
spinto all’ interno la membrana del timpano; donde 
una molestia che diminuisce collo entrare dell’aria' 
ambiente nel timpano per la via della tromba eusta- 
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chiana ; ( confermalo così il fenomeno riferito olla 
campano de’ palombari ); 

2. il respiro si compie con facilità affatto nuova; le in- 

spirazioni ampie e meno frequenti dello stato ordi- 
nnrio; 

3. a capo di 45 minuti primi, sentesi, nella cavità tora- 

cica, un calore gradevolissimo; 

4. il polso si fa frequente, pieno, non facile a compri- 

mersi; il lume de’ vasi sanguigni superficiali dimi- 
nuisce; le funzioni intellettuali si esaltano, la imma- 
ginazione si hi vivace; il pensiero si accompagno ad 
, un senso di piacere; in qualche individuo tale sta- 
to tocca l’ebbrezza, il delirio; 

5. i muscoli partecipano all’attività universale : movimenti 

facili, energici, assicurati; digestione, secrezione dello 
saliva, dell’ orina, agevolate e pronte; il corpo tutto 
come reso soprammodo leggero; 

Le sperienze istituite da Colludo», Tabarié, Pravas, die- 
dero effetti analoghi a quelli ottenuti dal dott. Jnnod , meno 
l’aumento della pulsazione arteriosa. Questa, dopo molte osser- 
vazioni ripetute, rimane qual’ era primo della sperienza, conser- 
vando anche il ritmo. Se il polso dell’individuo, entrato nell’ap- 
parecchio, abbia frequenza morbosa, questa si abbassa, e poco 
n poco si calma. Le sperienze del Colladou , in particolare , 
furono istituite fino al peso di due atmosfere; ed il polso ne- 
gl’individui sani , ed in lui medesimo , non diede giammai la 
benché menoma variazione nel ritmo. Altre del dott. Pravas, 
c con apparecchio perfezionalo in questi ultimi anni (4) hanno 

(i) La capacità dell'apparecchio è di <j metri cubici allo in- 
circa. L’aria può essere condensata e rinnovata con tromba nspi- 
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esteso il campo delle nozioni in siffatto argomento, e c’ infor- 
marono ; 

a. che la tensione alla membrana del timpano, od anche 

un senso di costrizione olla fronte, sono effetti ne- 
cessari! ina passaggeri ; 

b. che il circolo non offre modificazioni sensibili; ma se 

v’obbia frequenza di polso, indotta da condizione mor- 
bosa, quella diminuisce di molto, meno qualche ec- 
cezione in casi particolari; 

c. che la infezione de’ capillari della cute e delle mem- 

brane mucose viene patentemente diminuita dalla 
pressione maggiore, effetto più apporiscentc sulla 
piaga dc’vescicatorii, e sulla congiuntiva quando sia 
infiammata; 

d. che lo innalzamento della forza digerente ccnnato da 

Colladon e Junod non si limita sempre all’aumento 
dell’appelito ; ed accade talfiotn dover sospendere , 
ovvero usare più radamente del bagno d’uria, poiché 
la fame diviene una bulimia ; 

e. che coloro i quali godono d’ampia respirazione appena 


rante c premente mossa dal vapore. La stanza è fatta con lamina 
di ferro; c vi si entra per un'apertura quadrangolare chiusa dal 
di dentro al di fuori , con imposta avente due cardini sui quali 
gira : c l’apertura ha margine di feltro. A dar luce alla stanza 
v’hanno vetri di molta spessezza fissati con anello di rame a ci- 
lindri di ferro fuso, i quali sporgono di qualche pollice nell’ap- 
parecchio che li tiene infissi. Le valvole ed un manometro, a re- 
golare la pressione, compiono l’apparecchio; le pressioni, oltre alla 
ordinaria dell’atmosfera, vengono accomodate a 5, io, 12 , 20 , 3o e 
più centimetri, secondo le circostanze. 
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si accorgono trovarsi nel bagno pneumatico; i disp- 
noici, per lesione organica o pletora venosa, hanno 
sensazione di ben essere straordinario, da persuaderli 
di guarigione se non provassero la differenza nell'u- 
scire dal bagno stesso. 

Così adoprnva ed otteneva il doti. Prava s nel suo stabi- 
limento ortopedico e pneumatico attivato iu Lyon fino dal 1830, 
ed i suoi metodi curativi misti , aventi sanzione anatomico-fi- 
siologica, prosperarono più che a Montpellier e Parigi, ove la 
terapia pneumatica si usava primo di quell’epoca. 1 tentativi 
fatti a Parigi mancavano di persona che sapesse bene dirigere 
la cura ed evitare i facili attriti tra persone dell’orte. V’aveva 
ancora l'ostacolo economico, dacché pochi ammalati potevano so- 
stenerne lo spendio; e questo fu, con più di ragione, l'ostacolo 
o Montpellier, ove, d’altronde, non mnneava la capacità del di- 
rigere, ed il sapiente consentimento de’ professionisti ne soste- 
neva la impreso (1). 

(!) Non sappiamo perdere occasione propizia a dire qualcosa su- 
gli siudii del doti. Pravas in questa partila ; c diremo per sommi capi il 
principio fondamentale, qual fosse, anatomico-fisiologico. Il polmone attac- 
cato alla parte supcriore del torace soltanto, essere, in massima parte, in- 
dipendeute dal movimento d’inspirazione ; a meno che non si tratti di ade- 
sioni tra ’l polmone e la pleura, conseguenza di malattia. La dilalazioue 
dei torace farsi dai muscoli volontari ; quella delle cellule bronchiali pro- 
venire dall' aria esterna che vi precipita entro: dilatazioni ambedue con- 
temporanee, perchè l’animale respira nell’aria, ed inspira avendo bisogno 
di aria ; dilatazioni le quali non tolgono che, da una parte, i muscoli ele- 
vatori del torace sieno impotenti, c, d’altra [sarte, l’aria non sia sufficiente 
al dilatare le cellule bronchiali. Nella rarefazione aUnosfenica delle grandi 
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Differenze dalla temperatura nella condizione atmosferica 
naturale. 

Dicemmo Gn qui della rarefazione atmosferica dalla pres- 
sione diminuita, e dalla condensazione del peso accresciuto; sì 
l’una che l'altra condizione atmosferica possono pure aversi dal 
caldo e dal freddo : avvenendo per maggiore o minore propor- 
zione di calorico , il rarefarsi e condensarsi dell* aria daranno 
effetti complessi. E come tali domandano la più severa atten- 
zione. 

t 

altezze, oltreché menomata la elasticità dell’aria che a)uta la inspirazione, 
pochissima dilatazione snkiscono, ed anche parzialmente, le cellule bron- 
chiali, sendo la pressione atmosferica diminuita di molto ; donde gli sforzi 
affaticanti dal respiro, l’abbandono, la sensazione di stanchezza e di sfini- 
mento pericoloso. Ad aria condensata, compressa, quindi di peso ed elasti- 
cità maggiore, sono giovate l’azione muscolare e la inspirazione; più dila- 
tale le cellule bronchiali perchè più grande copia d’ aria precipita, e, con 
forza, nella cavità polmonale. 

Evidente il lato anatomico del fenomeno, evidentissimo, e si direbbe 
quasi volgare il lato fisiologico-chimico. Come l’ossigeno, in un dato volu- 
me d’aria rarefatta, trovasi in copia minore che in egual volume d’aria con- 
densala ; la inspirazione, e la circolazione del pari, si accelerano nel primo 
caso per conservare più che si possa di ossigeno: nel secondo caso l’una e l’al- 
tra si allenta ed allarga, dappoiché la quantità di ossigeno soddisfa; e, crescen- 
do la densità dell’aria, eccede il bisogno organico. La ematosi, cui va onni- 
namente destinata la respirazione, segue la stessa via ; manchevole, incom- 
piuta ad aria rarefatta, abbondante ed aneli’ eccessiva ad aria addensata. 
Che se, in luogo di arrestarsi alla ematosi, amiamo proseguire all’ ultimo 
scopo organico, la nutrizione, eh’ i l’estremo, si prepara col respiro, co- 
mincia e prosegue colla sanguificazione, e finisce col riparare alle perdite 
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Rarefazione dell’ aria per aumentata temperatura. A ren- 
dere semplicissima lo quistione è d’uopo considerare l’aria cal- 
da, tranquillo, nella sua purezza Ipotetico, non influita che 
dalla sua naturale pressione, ma segregata dalla tensione elet- 
trica, dallo umidità e da tutto che potesse rendere complicata 
l’analisi fisiologica. In tal caso avremo ossigeno ed azoto nelle 
proporzioni volute da quel dato volume, a quella data pressio- 
ne ; più ancora l'eccesso di calorico nel volume ammesso ed in 
relazione alla capacita fisica dell'aria pel calorico stesso; quindi 
sull’ organismo animale, la quantità dell’ossigeno nella inversa 
della quantità di calorico, e gli effetti di questo in proporzione 

elei tessuti organici: male, o bene, però, secondocbè li due stadii prece- 
denti male o bene si compiano. 

Cbe se, colle idee avanzale dal Maissiat, il qoale fa conto d'tm'allra 
atmosfera, ch’egli chiama interna, formata dai gas intestinali, vogliamo 
andare più oltre ; troveremo che il trasporto molecolare dipende dalla pres- 
sione nei centri della economia, scndochè quella è regolatrice del calibro 
de’ vasi. La circolazione sarà quindi vincolata ; 

1. ° alle oscillazioni della pressione nella grande cavità splancnica, 

cioè ai movimenti respiratori! ; 

2. ” alla media di pressione nell’atmosfera addominale, provocatrice c 

regolatrice della contrazione diafragmatica : donde ancora la 
produzione continuata de' gas intestinali ; 

3. ° alle scosse della locomozione le quali tengono attiva la elasticità 

dei tessuti; e questa siccome causa delle variazioni di pressione 
nei diversi centri cui giunge l’urto ; 

ft. 0 alle mutazioni dell'atmosfera esterna, regolatrice del volume dei 
gas intestinali, in più od in meno, 

Tanto avviene per causa puramente dinamico-cbimica interna ed es- 
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ai decremento di ossigeno ( in nn dato volarne d'aria ) sempre 
più pronunziali. 

— Temperatura crescente; dilatazione, espansione orga- 
nica; fluidi abbondanti olla periferia; evaporazione, 
quindi diminuzione di questi; coesione diminuita nei 
solidi organici ; reazione vitale indebolita ; — ed in 
senso più stretto; 

— Temperatura crescente : orterizzazione scemala , au- 
mento di carbonio, secrezioni non compiute; inspira- 
razione laboriosa, dilatazione delle cellule bronchiali 
forzata; potenza muscolare depressa. 

terna, nella supposizione che l'organismo immerso nell'aria, e soggetto alla 
influenza atmosferica, sia bene costrutto e risponda alle leggi fisiologiche, 
mantenute, od avversate dagli agenti fisici esterni. Cbe se, per conformazio- 
ne organica pessima, o viziata struttura delle ossa, la cavità toracica non 
abbia la natnrale simmetria ; pecchi nello spazio per curvatura strana, de- 
pressione, vegetazione ossosa rientrante e sporgente ; in tal caso per 
quantunque l'aria mantengasi nella densità favorevole all’organismo e nella 
proporzione de’ suoi elementi, il dilatarsi del torace e della cavità bronchia- 
le, sarà relativo al vizio di conformzione ossosa, nè potrà assolversi se non 
se incompiutamente ; e, procedendo sempre incompiuto, non saranno soltan- 
to alterate in più od in meno la ematosi e la nutrizione, ma si amba a 
confondere il conflitto chimico interno elementare in modo die i risultamenti 
finali del processo nutritivo daranno questo adulterato, falsato. Sa queste 
basi è fondala la nosogenia delle così chiamate cachessie radlitica e scrofo- 
losa ; per questo e non altro sentierc si va alle deformità rachitidie diverse, 
al morbo di Poti, agli artrocaci, alla tubercolosi; la clorosi, l’anemia, le 
ipertrofie, le congestioni croniche dcU'encelàlo, del midollo spinale, le neu- 
rosi proteiformi, non sono che sequele ora dirette, ora indirette della nutrì- 
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Da questi primi effetti avranno origine cambiamenti nel 
processo di sanguificazione e di nutrizione di spettanza noso- 
genica e dn trattarsi a suo luogo. 

Il Boerhuave ammettevo per dimostralo che un animale 
a polmoni non potesse vivere nell’atmosfera avente temperatura 
uguale a quella del suo sangue. L’ autorità del grande uomo 
teneva tranquille lomenti; ned erano per anco nemmeno ideale 
sperienze che avessero a confermare o smentire la tesi. Le 
sperienze furono istituite molli anni appresso, e In tolleranza 
dell’ uomo pel calorico oltrepassò di molto i condili della tesi 
boerhaaviana. Noi segneremo soltanto come positivi, li 44°, 43“ 
40° C estremi tropicali di regioni abitate, siccome di Pondi- 
cliei-y, Capo di buona speranza, Madras da un lato; e, dal- 
l’altro, fra i negativi, i 40“ di Kirensk nella Siberia orientale, 
i 47° delle regioni polari, cui ha resistito l'equipaggio de' ca- 
pitani Ross e Parry nelle spedizioni loro fumose. Ned a questa 
bassissimo, ned a quell’allissimo temperatura, reggerebbe l’uo- 
mo in un subito, senz’ arrisicare la vita; vi si abitua grada- 
lameute, col variare delle stagioni, lu sopporto: e, soccorrendo 

z. ione viziata, alla quale si arriva per la strada del respiro e della sanguifi- 
cazione deviata dalla normale. Nelle enumerale vicende, ed in piu casi per 
ciascuna di esse, non è maraviglia die il bagno ad aria compressa, avvedu- 
tamente condotto, desse risultamcnli apprezzabili: la graduata dilatazione 
del torace e de' polmoni, la maggior copia di ossigeno, lo agire sui confini 
almeno delt’adolesccnsa per trovare cedevoli le ossa (epoca la piò pericolosa 
per le affezioni summentovate ) ; sono mezzi a prevenire guasti maggiori, ad 
assirurare al predisposto un avvenire men tristo. E qui troviamo la vera 
ortomorfia ; li meccanismi ortopedici, senza questa, non possono yaltre, e 
devono essere anzi dannosi. 
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ol proprio organismo, persevera ili quegli estremi, e gli avanza. 
Nella metà dello scorso secolo soleva dire il Réaumur, che, a 
muovere la sensibilità dell’uomo, occorrono cambiamenti termo- 
metrici, di 5.° almeno; 5°, diceva egli, in riguardo alla sensililà 
generale della pelle , corrispondono esattamente ad un tuono 
musicale , in riguardo alla tensilità specifica deir udito: ed il 
graduato variare delle stagioni si accorda mirabilmente 9 colla 
sensilità deU’uomo nella zona temperata , dal più al meno, come 
nella torrida e nella freddo. 

Fra mezzo ai grandi esempii di tolleranza e di abitudine, 
nei due stremi della temperatura, da rendere la vita dell’uomo 
normale al clima, e farla ancora longeva, v'ha un fatto fon- 
damentale e costante , la esalazione del gas acido carbonico 
dalla superficie polmonale. Questa esalazione procede nella in- 
versa della temperatura ambiente; cioè a dire, coll’ aumentare 
del calore atmosferico, decresce, cresce e si fa più attiva col- 
l’aumentare del freddo. In altri termini, la esalazione dell’acido 
carbonico si accorda collo densità dell’aria, da diminuire o cre- 
scere secondo la pressione atmosferico minore o maggiore ; 
effetto che si appalesa, indipendentemente dalla temperatura, 
dal livello del mare olle grandi altezze del globo, e, da quello, 
alle maggiori profondità di questo. Non è arcano il fenomeno: 
la scienza, senza nuocere all'essenziale, ci diede, uno dopo l’al- 
tro, due modi di spiegazione. 

Seguendo le scoperte del Lavoisier, la respirazione doveva 
consistere nel cambiamento del sangue venoso iu arterioso , 
cou immediata formazione di acido carbonico nelle vie bron- 
chiali; ed i fisiologi vedevano il sangue, da arterioso, farsi ve- 
noso nel circolo, a capo del quale, riducevasi al polmone per 
arterizzarsi nuovamente. Le sperienze di Edwards e di Ma- 
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cambiarono divisamente»; mostrarono 1* acido carbonico , 
bello e formato nel sangue arterioso c venoso, esalarsi alla su- 
perficie polmonale nel tempo stesso che l'ossigeno dell' aria ed 
un po' di azoto, assorbonsi dal polmone e disciolgonsi nel san- 
gue venoso; il quale assume cosi i caratteri distintivi dell’ar- 
terioso. E furono condotti alla illazione — il respiro essere, in 
ultima analisi , un fenomeno di assorbimento e di esalazione , 
pel quale, il sangue venoso, non appena giunto al contatto 
dell'aria, abbandona il suo acido carbonico, e prende, in sua 
vece, l'ossigeno — Se anche dimostrato non fosse esistere già 
l’acido carbonico formato nella massa sanguigna, e provenire 
da processo chimico nel sistema de’ capillari , invece che dal 
puro alto d'inspirazione ossigeno; reggerebbe sempre il principio 
ammesso, formarsi dall’ossigeno atmosferico a spese del carbonio 
dell'intima assimilazione, come sarebbe o dire, nel laboratorio 
della mistione organica. 

Dunque l’uomo immerso nell’atmosfera, nè potendovisi sot- 
trarre in maniera veruno, è collocato nel mezzo d’uua sorgente 
perenne di ossigeno, eh’ è sostanza comburente. L'ossigeno non 
conserva In vitn che alla condizione dì trovare materia con cui 
combinarsi: la distruggerebbe se, alla sua tendenza irresistibile, 
■mancassero materiati sempre rinnovali; comecché avviene di 
fallo nella consunzione o tabe organica, ove conducesi quale 
potenza eminentemente caustica sul solido vivo, il quale fa ogni 
sforzo o conservarsi tale. Natura regola i rnpporti tra l’ossige- 
no e gli alimenti che, vegetali od animali, hanno carbonio ed 
idrogeno da combinare con quello: il bisogno di rinnovazione 
di que' materiali, cresce coll’addt-nsamento dell’aria, quindi colla 
quantità maggiore di ossigeno in un dato volume di essa; de- 
cresce c persino si annienta, d'accordo colla rarefazione , cioè 
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di mano in mono che l'ossigeno diminuisce in un dato volume 
d'aria da inspirarsi, sia l'unn o l’altra la causa produttrice della 
rarefazione con o senza calorico accresciuto. 

Un’aria riscaldata, con deficienza proporzionale di ossigeno 
in causa di rarefazione, è uno de’ fatti fisici il più ovvio de* 
climi caldi. Causa unirà sarà sempre il calorico, tanto della u- 
midilù quanto della secchezza; due condizioni, sotto alle quali 
piace ai climatologi considerare l’nria d'una qualunque regione: 
e diciamo causa unica, dappoiché temperatura, umidità, sec- 
chezza non esprimono che il più od il meno di calorico sul va* 
pore acquoso che si solleva nell'aria per azione propria di esso. 
Così il più ed il meno di azione sulla organicità , per parte 
degli agenti esterni, come il più ed il meno di reazione dello 
organismo il quale sia indigeno, esotico, acclimato, debole, ro- 
busto, sano, ammalato, lotta con un potere proporzionale allo 
stato fisico di sua individualità. I descrittori di climi equato- 
riali e tropicali, si fanno innanzi collo avvertire, non avervi, 
in quelle latitudini, che due stagioni nell’annata, e bene decise 
— l 'asciutta e la piovosa — . La distinzione imporlo moltissimo 
per accennare agli estremi e disporre alla conoscenza di quegli 
intervalli che somiglierebbero alle stagioni intermedie della zona 
temperata ; le quali pur si danno, avvegnaché poco appariscenti, 
nella torrida, prima e dopo le pioggie, prima e dopo l'asciutto 
Di viaggiatori medici e non medici , accurati nell’ osservare , 
potrei citarne moltissimi, i quali tutti convengono nello annun- 
ziare a noi: 

a. clic caldo-asciutta, o caldo-umida I' atmosfera, il pol- 
mone e la cute esalano vapore acquoso abbondante; 
nel primo caso la esalazione è continua per essere 
l’aria secca, ed avida di appropriarsi il vapore; nel 
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secondo, interrotto, ed n grand' intervalli, per essere 
l'aria già caricala di vapore : e questo condensandosi 
alla superfìcie cutanea, tiene l'uomo in una specie di 
bagno, se non di freddo affatto termometrico, almeno 
con sensazione di freddo, molesta, che diremo psicro- 
melricn ; 

b. che ad aria calda ed asciutta, stante il sudore profuso 
incessante, le secrezioni interne diminuiscono ; In ori- 
na soprattutto scarseggia, In bocca inaridisce. Dimi- 
nuiscono pure nella condizione opposta le secrezioni 
interne, quando però continua lo stimolo cutaneo 
provocante il sudore; cessato lo stimolo, le secrezioni 
interne aumentano; 

c. che ad aria caldo-asciutta In evaporazione si fa a spese 
del calore individuale periferico , e la temperatura 
dell’organisino si abbassa; nd aria caldo-umida, im- 
pedita In evaporazione, il calore periferico non decre- 
sce molto, ma il centrale cresce mollissimo; 

1 1 . clic In circolazione precipita nel cntdo secco, si allenta 
nel caldo umido. Di questo, e protratto , sono ordi- 
nari! riletti l'ingrossamento delle vene superficiuli, il 
turgore de’ visceri del basso-ventre; talvolta ancora 
l'edema della faccia e degli arti. All’ opposito , pro- 
trnendosi I' azione dei caldo asciutto, saranno effetti 
frequenti la soppressione pressoché assoluta delle es- 
crezioni, e la iperemia cerebrale ; 

e. che in ambedue le condizioni atmosferiche, il languore 
del tubo digerente con tutto il corredo dei fenomeni 
compagni dell’inappetenza, è manifesto. Non sono av- 
versate le bevande; ed è ardente il desiderio delle 
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ncide e fredde. Il languore della digestione è sempre 
presagio di languore generale ; 
f. che finalmente, ed in ogni caso, non monca la tinta 
gialliccia della cute; in particolare poi se alla inllu- 
enza atmosferica non vengo tregua dui venti, e per- 
severi invece con sempre uguale tensione. 

Questo serie di fenomeni, ridotta a minimi termini, ci of- 
fre come simbolo del caldo-asciutto eccessivo lo iperemia-cere - 
l>rale; e così dal caldo-umido la stagnazione venosa, addominale 
principalmente- Nel perseverare di questo, vediumo il sangue 
aggravarsi di sierosità , disciogliersi e pesare allu base del 
tronco ; nello costanza di quello , scorgiamo invece il sangue 
spogliarsi della parte sieroso, inspessirsi, accumularsi nel ver- 
tice : le quali circostanze , bene ponderate , aprono la via n 
comprendere le forme di malattia che si fanno endemiche, come 
alletto necessario di causa fisico (4). 

fi) Al Senegai, la dissenteria mena stragi sdì negri e sui blandii ; 
l'epatite e la diarrea sono frequentissime fra i negri. Al Messico, gl’ Indi- 
geni soilrono più degli Europei acclimati. Questi fatti d'altronde sono ec- 
cezioni funeste, a seconda delle annate : nè rimane men vero die la co- 
stituzione formata a poco a poco dal dima, condace seco la immunità, or- 
dinariamente sirnra. L’europeo suole aedimarsi agevolmente se abbia la 
precauzione di arrivarvi quando incomincia la stagione asciutta (a) ; della 
quale la temperatura non è prontamente altissima, cagione i venti periodici 

(a) Ai Senegai, la stagione asciutta si compie in aprile, maga 
giu, giugno; nel Bengala in aprile e maggio; a Bombay in aprile; 
a Madras in giugno, luglio, agosto, settembre ; a t'era-Cruz, Tam- 
ilico, Malamorot in aprile; a Messico in aprile e maggio; a Ma- 
zallan, San-Blas, Trpic, in maggio e giugno. 
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Percorremmo finora il senliere positivo, studiando la tem- 
peratura d'accordo colle facoltà meccaniche e chimiche dell’ n- 
rin; le quali venivano alle considerazioni nostre pei- una scalo 
discendente, in causa della rarefazione. Oro, invertendo l’ordine 
di questi elementi, poiché premesso abbiamo i rapporti generali 
della respirazione coll’atmosfera, ci sarà facile lo indagare quali 
sieno gli elfelli della temperatura decrescente , con aumento e 
decremento simultaneo delle qualità meccanico-chimiche dell'aria, 
giusta le situazioni. 

I-n fìsica è forte delle nozioni seguenti : 

I. Le medie annuali della temperatura, sopra un dato 
meridiano qualunque, si abbassano dui)’ equatore al 
polo; e, sopra una data verticale, egualmente, gua- 
dagnarlo l’altezza : donde ne consegue che la tem- 
peratura media d’ una qualsiasi regione , parte da 
due elementi di luogo — latitudine terrestre — ele- 
vazione sul livello del mare — . 

2. In qualsiasi regione continentale, in qualunque stagio- 
ne, un termometro elevato dal suolo per 2-3 metri, 
riparato da riflessione luminosa o calorifero, non può 
segnare al di là di -f- ^6° C. 

soliti seguire il sole nel suo corso. Egli si aedi ina con più di facilità di 
quanto la latitudine del suo paese e la costituzione propria si accosta a quel- 
la delle popolazioni colle quali si dispone a convivere. Fu verificaio al Se- 
negal che fra sette europei del settentrione ne muore uno. ed uno fra do- 
dici, dei meridionali : calcolo statistico che avrebbe maggior valore se con- 
tinuato ed esteso, a più regioni affini, ed in epoche d’anno, diverse. ( V. 
Celle. I Ijgicnc pratique des Pays chauds, ou redierchcs sur Ics causes. et 
le Iraitement des maladics de ces contrccs. Paris 1848 ). 
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3. in alto mare , quale sia per essere il luogo o la sta- 

gione, la temperatura dell'aria non giugnerà giam- 
mai a ■+■ 31° C. 

4. il più forte grado di freddo che siasi osservato sul 

globo , con un termometro sospeso nell’ aria , fu di 
— 50° C. 

o. La temperatura dell' acqua del mare non s’ innalza 
giammai, sotto veruno latitudine ed in veruna sta- 
gione, al di sopra di -+- 30° C. 

0. in riguardo al tempo ( nella nostra zona ) ed a termine 
medio , la temperatura cresce gradatamente dal 5 
gennnjn al 5 luglio; decresce dal 5 luglio al 5 gen- 
najo. 

Con tali nozioni abbiamo una guida sicura alla interpre- 
tazione degli estremi di temperatura profittando degli efletti 
noli sulla organizzazione vivente. 

Condensazione dell'aria per diminuita temperatura , avrà 
per primo effetto l’ aumento proporzionale di ossigeno in un 
volume d' aria confrontato con volume eguale a temperatura 
maggiore. L’individuo vivente nelle alte latitudini, collocalo al 
livello del mare sarà giovato, nello dilatazione de’ polmoni , 
dalla elasticità dell’aria ; inspirerà grande copia di ossigeno ed 
avrà bisogno urgente di alimentazione e movimento. Colui il 
quale si scosterà dal livello del mare, sentirà scemare di mauo 
in mano il bisogno di alimentazione; il desiderio di movimento 
indotto dal freddo si fora sempre più sterile perché sempre 
meno sorretto dal respiro: ed il freddo, agendo come sopiente il 
sistema cerebro-spinale, produrrà poco alla volta il sonno della 
assidernzione che spegne la vita. Lo quale nssidernzionfli av- 
venendo sulle grandi altezze terrestri per difetto di respi- 
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raiionc ed impotenza muscolare , spiega l'ultra che avviene 
al basso in causa di estremo freddo, ad onta che non manciù 
aria caricata di ossigeno, premente ed elastica ; quando , cioè, 
v'abbia difetto di vesti, di alimentazione, ed il movimento mu- 
scolare non sia mantenuto in azione. Così accadeva a pressoché 
tutti i salitol i di montagne, d 'Acosta, Bouguer, Saussure, Hum- 
boldt, Boussingoult ecc., i quali avversando alimenti, respiran- 
do n stento , divennero incapaci a mantenere attivo il movi- 
mento della persona ; e non appena arrestatisi, anche in piedi, 
dormivano : scossi dai compagni più vigorosi, riprcndevan cam- 
mino, ch’era poi sempre interrotto dai sonno precursore dello 
assideramento. Ed n questo sonno soggiacquero gli animali an- 
cora : il cane che condusse seco sul monte bianco Michele Bui- 
mal guida dell’ Atkins nel 1837, cadeva quando a quando ad- 
dormentato; scosso, si alzava, vomitava e poi mangiava neve , 
forse a sedare la sete. 

Discendendo dalle altezze, troviamo, nelle regioni setten- 
trionali di Europa, molti esempli di assideramento, quando nel 
più allo inverno, uomini male vestili, male nudriti, si espon- 
gono al freddo: mancano di forza e di lena a muoversi ad 
agire, sebbene circondati da un’ aria clastica e ricca di ossige 
no(l). Si è questa una delle azioni estreme; vengono diversi 
gli effetti dell'aria freddo-asciutta e freddo-umido. 


(I) iNelle memorie di chirurgia militare del barone Larrey, rilevia- 
mo come la deplorabile canipgna di Russia, avesse assicuralo di que' fune- 
sti fenomeni anrhe i meno credenti. Morivano di freddo quelli clic non 
potevano procurarsi alimentazione bastante. L’ esercizio abituale preveniva 
rintWzr.imenlo delle membra ; i soldati, a cavallo ed in vettura, incorreva 
no prontamente in una specie di paralisi : a rimediarvi, si accostavano al 
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Un» complessione forte, con predominio di massa sangui- 
gna , sviluppamcnlo muscolare , resiste più che altra mai al 
freddo asciutto, ed è lungamente attiva ; la preponderanza del 
sistema bianco, la organizzazione gracile, floscia, ha poco di 
reazione, ed è prontamente passiva: sarebbe a dire che l'am- 
piezza dei torace, In forza muscolare più atta a dilatarlo, la 
maggior copia di sangue avida di modiGcazione chimica, fos- 
sero circostanze favorevoli ad una pronta arterizzazione, donde 
uno svolgimento copioso di calore animale. Compenserà tale 
svolgimento la sottrazione continua del calore periferico. Ln 
esalazione del vapore acquoso e del gas acido carbonico dalle 
vie bronchiali, abbondantissima a freddo asciutto , é prova ad 
un tempo della rinnovazione sanguigna, e della caloriGcazionc 
accresciuta. Noti così quando l’aria fredda sia carica di vapori; 
che allora sottrae al corpo più di calore , riduce al minimum 
la traspirazione cutanea, mette disordine in tutte funzioni, ag- 
grava il sistema mucoso interno, la cui simpatia organica colla 
cute, è massima. E sta qui propriamente la differenza essenzia- 

fmiro del bivacco, e le membra passavano a cancrena. Citi sedeva si addor- 
mentava, e, dormendo, moriva. Stiratiti, farmacista in capo della grande 
armala, indebolito dal freddo e dall'astinenza, venne ospizialo in una stan- 
za caldissima dello spedale di Kowno: a capo di qualche ora. le membra 
gonfiamosi, c spirò da lì a poco senza proferire parola. Molti erano i sol- 
dati clic morivano ; alcuni di essi, vacillanti arrcstavansi, e stramazzavano 
a terra, insensibili. La marcia, non interrotta «rapida, obbligava coloro che 
non vi reggevano a lasciare la fila e camminare più lento: separati dalla 
colonna de’ compagni ed abbandonati a sè stessi, perdevano le forze : e ca- 
devano ne’ fossi empiuti di neve, ove, passando ad ima letarg ia improvvisa, 
finivano una infelice esistenza. 
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le: che se il freddo-asciutto giova alla sanguificazione, aumenta 
la traspirazione, e sia stimolo incessante a riparare le perdile; 
il freddo-umido scemando In perspirazionc cutanea , si oppone 
alla perdita più rilevante dell’ organismo, eh' è compensnincnto 
all'alimentazione. Quind' inappetenza , lentezza nello digestione, 
dejezioni ventrali fluide, sangue sopraccaricalo di carbonio : e le 
molestie ordinariamente gastriche che vi conseguitano, facili a 
complicarsi con altri disordini organici. 

E nolo come il Poiseuille , cercando la causa del movimento 
del sangue ne’ vasi capillari abbia chiarito l'azione del freddo 
immediata. Mostrava qtie' vasi intonacali nel loro lume d' un 
lievissimo strato liquido , lo spessezza del quale va crescendo 
coito abbassarsi della temperatura ; ed in modo da divenire os- 
tacolo sempre crescente al progredire dei globuli sanguigni: 
con che illustrava egli un fatto fisico inorganico, lo allentarsi 
il corso de’ liquidi nei tubi copiliari, diminuendo il calore. Da 
conto inoltre della stasi sanguigna periferica , e dell’ ingorgo 
vascolare negli organi interni: prova elle l’ultimo fenomeno non 
è consecutivo allo stringimento de' vasi periferici: e quale si 
fosse il grado di odore termometrico, non lui veduto giammai 
i capillari cambiar di volume; il loro diametro rimane costante 
e lo arrestarsi dei globetti sanguigni dipende sempre dallo ad- 
densamento dello strato immobile di siero clic lapezza le pa- 
reti interne dei vasellini. Viene do ciò che l'affluire del sangue 
ni visceri profondi , le iperemie poimonuli ed encefaliche non 
sieno eh’ effetti dello impedimento sempre maggiore della circo- 
lazione periferica. Di fallo, a freddo intenso, la circolazione 
periferica si arresta, ed è segno precursore della mortificazione 
che avverrà in breve tempo alle membra; non avvenendo, >1 
sangue che affluiva già ai visceri delle grandi cavità per questa 
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causa istessH, determinerà processo morboso d’indole sempre 
«culo, e di corso facilmente pericoloso. # 

Queste poche idee basteranno a far comprendere come 
l’accliinamento sia più difficile dalle regioni culde olle fredde, 
che non da queste a quelle. Gl' inverni si fanno cosi rigorosi 
dopo estati brevi caldissime, da non ammettere cosi facilmente 
rabituasione graduata, per quanto cauto sia l’uomo od accostar* 
visi avanti lo incominciare del freddo. Le poche perdite nel 
clima caldo, avvezzano all’alimentazione scarsa e leggera, al 
movimento quasi nullo della persomi ; le molte del clima freddo 
esigono alimenti gravi, abbondanti, movimento incessante: egli 
indigeni sorreggono le forze cogli ulcooltci; al quali, p. e. l'abi- 
tatore del tropico non potrebbe adattarsi senza immediato pe- 
ricolo di ammalare. Si è veduto nondimeno buon numero di 
emigranti dalle regioni caldissime, lottare vittoriosamente col- 
l’algore del più remoto settentrione: soprattutto i marini, e per 
la grande ragione che , dotati ordinariamente di costituzione 
robusta , ed avvezzi a’ movimenti faticosi , corrispondono allo 
esigenza del clima, mangiano molto, perdouo molto e manten- 
gono una giusta compensazione. Le emigrazioni dai paesi caldi 
ai freddi riuscirono sotto aspetto curativo, evennero registrate 
guarigioni prontissime di malattie addominali croniche; dal che 
duna maraviglia, per essere nei climi freddi più densa l’aria, più 
ossigenata ed attissima a scemare la venosilà : sperimento però 
dilicotissimo, dappoiché un cambiamento un po' rapido potreb- 
be nuocere col solo eccesso della modificazione. Sia di esempio 
che negli animali da serraglio è facile lo svilupparsi della lu- 
liercolosi polmonule, uou solo uei climi freddi, ma ancora nei 
temperati deliu nostra zona : e le sciinie, sebbene spinte al per- 
petuo movimento del corpo, sono le prime a sentire la infiu- 
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enzn del freddo; e si fonilo tabidr, do|io corso brevissimo di 
iiinlntlin oct^u. 

Non ho seguito, e sarebbe stato stucchevole lo adottare il 
costume di olcuni endentologi, i quali sogliono iinmugiiinre un 
viaggio per l’orbe terracqueo, arrestarsi mentalmente qua e In, 
descrivendo forme miinilissiine di malattia, assegnando I' una 
o l’altra a questa o quella regione: e senza interessarsi inolio di 
£ origine locale o straniera, se accidente o necessita avesse vo- 
luto che una forum qualsiasi in quel dato luogo stanziasse , e 
tenesse dominio. Successe che, in più regioni, eguale forma 
trovassero; e, credulo u priori, ad una influenza più tradizio- 
nale che razionale , fabbricarono, senz’altro esame, una ipotesi, 
soltanto perchè in quel luogo avevano rinvenuto l’ effetto. Ilo 
preferito invece la ricerca di un tipo primitivo, ammesso dalla 
ragione, poiché appoggiato alla fisiologia sperimentale; tipo da 
cui si parte, come filiazione, ogni e qualunque nosogenia. Dall’aria 
oil principio vitale di sanguificazione; dalle proprietà meccaniche 
dell’aria, l'effetto più, o meno, pronunzialo; dalla temperatura 
locale, modificate le proprietà dell'aria; queste influenti direi 
temente sull'orgaiiisnio ; le funzioni organiche, soggette all’ano, 
quale causa iiiercaiiico-chimica , donde gli effetti nella massa 
assimilativa : tali furono gli elementi d'un tipo primitivo, cer- 
cato con rigore , e dedotto dai fatti Anici che si offrirono di 
ninno in mono, progredendo l’analisi. Per tutte le azioni sepa- 
rate od unite, soffriranno primo, o dopo, nervi, membrane, 
cute, visceri, cartilagini, ossa; ma quaudo avremo dimostralo 
la influenza di origine, sapremo interpretare ancora l'efletto im- 
mediato; e da questo, innalzato al valore di causa organica, 
con derivazione inorganico, gli effetti secondari) ; i quali, ma- 
nifestandosi su d’uno od altro organo di preferenza , danno 
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roiito dolili lesione ai venula pel vincolo fisiologico Ini porle e 
porte costituente l'insieme organico. La itterizia, scrive il / irvi/, 
le cachessie biliose prodotte dal caldo, sono si comuni « Loun- 
go, a Beligliela, alla costa d' Angola, da far dubitare se il co- 
lore dei negri sia, o no, l'effetto d'uno itterizia nera, e d'uno 
sviluppainento maggiore della bile : si osserva, di fatto, in quasi 
tutte le malattie dei negri, che questo umore é molto attivo , 
sebbene sien dessi pressoché sempre immuni dalla febbre gialla. 
Ma quando troveremo quella itterizia, quella cachessia biliosa, 
oltrecchè in Africa, nelle Americhe, nell' Asia, prevalere dentro 
i confini del tropico , non diremo endemiche queste affezioni 
soltanto a Loango, Bcnguela, Angola; ma dovremo cercare altra 
causa di endemismo comune a tutte le regioni tropicali: e se 
questa causa non vedremo eminente in altre situazioni del Glo- 
bo, da manifestare effetti pronti, sensibili, siccome nella torrida; 
potremo qui studiarla iu ogui senso per arrivare alla conchiu- 
sioue che la malattia in discorso sia, ad una lui zona, endemi- 
ca. E poiché l'interesse della scienza non si accontenta alla for- 
ma, ma vuole l'elemento fisiologico di origine; diremo nuche 
itterizia e colluvie biliosa, ma vorremo presentare avanti tutto 
una respirazioue viziata, e conseguente sopraccarico di carbonio 
venoso, quale elemento causale primitivo. 


Delle le quali uose , sarebbe a chiedersi uaturahiieiilc se 
ogu’ individuo , a circostanze uguali , ricavi dall* aria la stessa 
quantità di ossigeno ; veduto che, se molli, nelle regioni ad aria 
rarefatta o condensala, divengono cagionevoli , od ammalano , 
molli altri vivono vita sana, robusta, luugevn. Uno stalo fisio- 
logico è possibile, e si accorda, in natura, con gradazioni di- 
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verse nell'attività del respiro; e di quest’ attività è misura in- 
fallibile lo produzione d’acido carbonico, esalato dnlle vie bron- 
chiali. Abbinino minute e dilicote esperienze, di Andrai e Ga- 
varrei, in particolare, i quali, coni’ è noto, trovarono produzione 
maggiore nell’uomo, di confronto alla donna; massima, in am- 
bedue i sessi, dai 20-30 anni , e poco al di sotto dai 30-40 ; 
sempre minore dai 40-70 ; minima dai 70-402 in maniera da 
uguagliare quella del fanciullo dagli 8-12 anni. Ella è in fatto 
questa esalazione nella diretta della potenza muscolare , della 
robustezza, se vogliasi, che manco nella donna , nel fanciullo , 
nel vecchio; che abbonda nella individualità virile e nello sta- 
dio dello vita che precede il dichino. 

Se la produzione d’ acido carbonico sia misura di combu- 
stione ; se questa ( poiché si convenne chiamarla cosi ) rappre- 
senti l'attività del respiro nelle cui gradazioni sta il consumarsi 
del carbonio alimentare : vedasi facilmente come (tossa entrare 
abitudine che bilancila nutrizione colle perdite; e possa la virtù 
individuale nfTarsi ad una rarefazione o od una condensazione 
atmosferica diversa da quella che sogliamo appellare natia. Ri- 
cordarsi poi sempre, ed il dicemmo più sopra, che, a lungo 
andare, e superate le molestie inseparabili del primo accedere 
a regioni insolite, senza gravi effetti; la organizzazione dovrò 
poco a poco piegare al nuovo respiro, e come a dire aggot- 
tarsi a questo: conseguenza la quale potrà brusi verificarsi, u 
circostanze pari, senza detrimento alla vita. 

Ne’ suoi 23,046 di ossigeno, e 76,090 (in peso) di azoto, 
l’aria suol comprendere da 0,0003 a 0,0006 d’acido carbonico; 
più nncora, vi si trovano tracce d ‘ammoniaca, d'iodio : sempre 
poi il vapore acquoso variabile per temperatura o per satura- 
zione dell’aria stessa. Forse accidentale la presenza dell'animo- 
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Iliaca e dell' iodio, non è cosi dell'acido carbonico c dell' acqua 
in vapore, dacché l' uno e l’ altra ammettono un principio di 
necessità per molte ragioni: delle quali sostanze in parte di- 
cemmo, e diremo ancora, facendo pur conto delle due prime 
che, in questi ultimi anni, occuparono le menti dei fisici e de- 
gli economisti, più che non si avrebbe creduto. 


Alcuni medici, animati dal desiderio di fondare una scienza 
se non realmente esatta, almeno affine alle esatte, hanno im- 
piegato sforzi Imulevoli sulla guida della geologia eh’ è scienza 
nata col secolo. Rimontare ad epoche nelle quali altri medici 
seguirono un lancio d’ingegno e promisero disquisizioni più ef- 
ficaci, non islà in noi, che non sogliamo tessere la storia della 
scienza; é però nostro divisamente toccare l’epoca nostro cer- 
cando il più importante delle precedenti. 

Sul principiare del secolo lo studio delle scienze fisiche era 
salito a grande altezza, e, nelle Università d‘ Europa, eccita- 
vasi la gioventù a spingere più oltre del consueto i suoi passi: 
nella medicina soprattutto , fatta segno alle discordi.' de' suoi 
cultori medesimi. V’hu una dissertazione inaugurale per laurea 
ili certo F. L. V. Cerniti, candidato in Lipsia, nel 4814, intito- 
lala — Collectanea quaedam de telluri s in organismum ani- 
matevi actione, dedicata al Ludwig — ove si disputa : de soli 
calcarei in organismum humanum actione — de soli luiosi, 
seu argillacei, in corpus humanum actione — de soli mteanii 
in corpus humanum actione — ; e si fa conto degli scritti del 
ttaglioi, di Lancisi, / inneo, Mitchill, Loder, Haberl, Ilufeland, 
llimli/, Clarus, siccome fondamentali alla trattazione della in- 
fluenza del suolo sullo ammalare dell’uomo. — 
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Più [indi (lift (83 fi), il Botte, geologo ed anche medico, 
dopo avere partalo rldln influenza geologica sulla civilizzazione, 
aver detto che desso preterisce ai terreni amichi le formazioni 
recenti; che si fu strada piè facilmente nelle vallate, trasversali 
alle catene di montagna, piè profonde e larghe, che non nelle 
leggermente tracciate; ehe le grandi capitali fioriscono sul 
suolo terziario, od anche di alluvione ec. ec. : ci annunzia che 
le malattie contagiose, le febbri perniciose, il cholera, predomi* 
nano nelle pianure, sul suolo poc’anzi nominato; e che le in- 
fiammazioni e le neurosi spesseggiano sul suolo antico. 

Più tardi ancora (e potremmo citare molti altri, ehe in- 
tralasciamo per limitarsi ai principali): il Jtoudin , ite’ suol 
étudet de géologie medicale , editi nel 4843 , prende in mano 
una carta geologico dell' Inghilterra, e trova 48 città |>opolosc, 
Aventi, in massa, più d'un milione di abitanti, fondate sopra uu 
suolo formato di nuovo grès ratto, industriose per eccellenza. 
Esamina la costa, dn Dorset fino a Yorkshire, e vede ovunque 
mi suolo calcare, oolitico; altipiani, privi belisi di miniere, ina 
molto adatti a pascere bestie lanute, alla cultura de’ cereali : e 
scorge che la popolazione é quasi esclusivamente di agricoltori, 
nè possedè stabilimenti d’iiidustria. E sulle rocce primitive , o 
di transizione, di Corneali, del Devonshirc seltentrionnle e di 
Wales una limitatissima popolazione di montanari e minatori: e 
poi parlando di Francia , i costumi variare dai dipartimeali 
granitici ni calcari ec. Ci dirà inoltre il Bouàin che, nelle fab- 
briche ove si adopra in gronde II carbone animale, lo solfo, il 
mercurio , non si è finora mostrato il cholera ; che il popolo 
d'Idria, e dintorni, celebre per le miniere di mercurio, ne fu 
esente ; che, sulla fede dello Stokes, clinico di Dublino, in una 
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situazione paludosa di Comwall, feroce d'intermittenti , queste 
scomposero, dopo stabilite fonderie di rame, dalle quo li esula 
un gas arsenicale, Le sono osservazioni di grande importanza, 
che ci han fatto desiderare una spiegazione di quella immunità 
dal cholera che, dicevano , avere goduto le due città popolose 
di Francia, Lyon e Versailles, in ognuna delle molle invasioni 
europee : ma, per disavventuro, trovammo, iu uno de' buoni li- 
bri sul eholern ( Rechercltes tur le cliuléra asiatique observé 
enAmérique el eu Europe par Longueville, Paris 1857) tolta di 
mezzo In illusione. Il doti. Brache!, medico pratico in Lyon, av- 
verte che .nel 1832, v’ebbero choleriue minacciose, e più rosi di 
vero cholera; che nel 1848 mollo ne solferirouo gli speduli (mi- 
litare e della Carità); che nel 1854 si diffuse per la città tutta, 
nel 4855 egualmente : mortalità, due terzi degli attaccati I 

Alle molte rose fin qui dette, non si arrestano le investi 
gazioni. 

Prendiamo una notizia da un periodico politico, il Journal 
des fìehatt, 4 ottobre 1850; e leggiamo come il Lumai, allora 
ministro deiragricoltura e del commercio di Francia, ovesse in- 
caricato il dott, Grange d’un lavoro statistico e nosogenico sul 
gozzo, quindi sul cretinismo. Esamina cui te topografiche , di 
Francia, Suvoja, Piemonte, Svìzzera, Inghilterra, Lunmgnn , 
Americhe, Indie orientuli ; cerca i gozzosi, i cretini, e va con- 
vinto de la manière la plut absolue , che l’ affezione non pro- 
viene dall’altezza terrestre, dalla latitudine, dal clima, dalle ubi 
lozioni, dalla miseria ec., ma trova invece rapporti positivi di 
quello, colla presenza della magnesia negli alimenti e nelle be- 
vande; e negativi colla presenza dell’iodio negli alimenti e nelle 
bevande medesime. II dot. JSièpce, ispettore delle sorgenti minerali 
d’ Allevard, con uno scritto di grande rilievo , pubblicato nel 
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ISSI, nega il fatto, iidducendo mm folla di prove; monsignor 
Billiel, arcivescovo di Chnmbèrj , legge, in quel torno, un» 
dotta Memoria alla Società delle scienze di Savoja, e si attiene 
alla osservazione pratica che ove il terreno sia argilloso, i goz 
zosi ed i cretini abbondano più che mai: non senza osservare 
molte cause dirette ed indirette doversi accogliere a compren- 
derne in qualche modo la genesi. Il doti. Morti autore d’ un 
— Traité dee dégénérétcencet phgsiqnes, intellecluelles, morale s, 
de r espèce humaine eie. edito in Parigi nel 1867 , va p n oltre 
dei precedenti; ma non è questo il luogo di occuparsi, nè del 
gozzo, nè del cretinismo: e ci basteranno questi pochi cenni di 
idee antiche e recenti in questo tuttora incolto argomento. 

La pluralità dei pensatori ha fiducia che lo avanzare della 
geologia ojuterà la scieuza del medico; non pare però sia ve- 
nuto il tempo ad accorgersi ove si troverà il vero punto don- 
de partire. Il suolo, co’ suoi componenti, deve influire certa- 
mente sulla vita organica, a mezzo dell’acqua che il più od il 
meno discioglie; a mezzo della elettricità che serba, e raltie- 
ne, e conduce; a mezzo del calorico ch’emette, irraggia, ri- 
flette : e c* entrerà, se vogliasi, il magnetismo dinamizzalo o 
polarizzato ne’ suoi rapporti meteorici. Ma queste nozioni, ele- 
mentari e generali affatto, non trovano per anco un’applicazione 
pratica che valga all’ orditura della teorica eh’ è potente nelle 
mani del medico; questi saprà trovare bensì que’ fatti che cor- 
rispondano all'insieme de’ fenomeni fisici, p. e., il fatto delle 
intermittenti ne’ terreni di palude o maremma : ma non saran- 
no fatti esclusivi, quando vedrà le intermittenti prosperare e- 
gualmeute in terreni di composizione ed indole opposto. Fidu- 
ciari ancor noi che il progresso della geologia avrà a soccor- 
rere l’arte nostra ; nella speranza di rinvenire un po' di luce 
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sul sentiere della scienza, raccoglieremo tutto che ci parerò 
acconcio: uè perderemo, se ciò fln , una qualunque occasione 
od annunziare scoperto il vincolo tra causo ed efTetlo. 


Poieliè adducemmo od esempio il fatto delle intermittenti , 
ricorderemo osservazioni nnlieate sulla endemicità , rivivificate 
molti anni addietro sulle tracce della inoculazione profilattico , 
bellamente condotte a segno de preparare materiali per una 
nuova dottrina. Fra gli otto caratteri di ciò che dicesi conta- 
gio, avvertiva il Rubiti i i contagi escludersi a vicenda; e Jen- 
ner, prima di lui, annunziando la preservazione dal vajuoto col 
mezzo del vaccino, ci offriva un futlo che avrò certa mente ras- 
sicurato il Rubini nella sua tesi generale. Se non contagio , 
miasma almeno doveva essere la materia preservai lice nella 
mente del Houdin , quando vedeva egli non regnare In tuberco- 
losi nei siti maremmani e paludosi, sede delle intermittenti ; 
come se il miasma degli stagni, delle paludi, delle maremme , 
che vuoisi causa delle intermittenti, inalato nelle vie del respiro, 
assorbito dalia cute, si opponesse alla genesi del tubercolo; o\- 
vero sia, generato questo, ne ostasse al progresso , od anche , 
avanzalo negli stadii suoi, ne veuisse modificalo e risolto. 

Lasciando la parola antagonismo , non uccellata per più 
ragioni , è ben giusto accogliere i fatti de' quali I’ autore ci 
diede ampia e preziosa raccolta. Il Salvagnoli molte osserva- 
zioni ed accurate leggeva al Congresso di Genova del 1840 
sulla rarità (Iella scrofola e della lisi polmonale nelle', regioni 
dominate dalla malaria. Ciano quelle condotte ad uni; dimo- 
strazione che lusciuva sperare come di verità acquistala alla 

.scienza; c ricordo averle sentite. Così nel 10 settembre : nella 
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suini.! (It i 24 il diedv formula d'uti quesito che, lungi- 

dal cercare cause speciali alla lise ed alla scrofola , conduceva 
allo studio della organizzazione individuale ne' sili ove regnano 
le intermittenti. Kd era tiene ; ma il quesito faceva deviare dal* 
l'assunto primitivo. 

Cosa ne facessero in seguilo, non saprei. Mi parve rinno- 
valo il caso del doti. Costa llat, il quale, nel 4836, venuto al 
colmo di sue osservazioni sui buoni effetti della temperatura 
nella tubercolosi |iolinonale , rivoltosi al ministero di Francia , 
proponeva ni francesi , facessero dell’Algeria ciò che fanno gli 
Inglesi, e da mollo tempo, dell’Isola di Muderà. Fondassero ivi 
ospizio pei tisici d'agni stadio, e di 500 letti almeno: In osser- 
vazione e la cura di esperimento durasse un decennio. Dal Mi- 
nistero è consultala l'Accademia di medicina; questa, non po- 
lendo rispondere del successo ( clic lauto le pareva necessario 
ad autorizzare una spesa ) propone lavori statistici rigorosi, pei 
(piali, dimostrati anche possibili in tulle^rcgioni abitate del glo- 
bo, e concedendo pure costanza e rigore, quattro generazioni 
successive non bastavano a vederli Guili. All'aspetto di tanta fa- 
tica e dello attendere senza speranza, cadde la proposizione, ed 
i giornali che ne parlavano con onorare il progetto , tacquero 
per sempre (I). 

Non si può negare un valore alla formula del quesito pre- 
sentato al Congresso scientifico del 1846. Annunziato però che- 
le maremme della Toscana dessero rarità di scrofola e lise |ml- 
monale, era semplicissimo lo incoraggiare i medici di maremma 
ad osservazioni più seguile, e compararle con altre; si avrebbe 

(1) V. Jouinal des connaisiancc.i medilo -rhirnrgirales . quatrième 
aiméc. Tome cinquicme, avril 1837, pag. 136 et attivante*. 
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aperto una via alla cognizione «lolla causa' vera: si avrebbe, per 
avventura, annotato per «|iimilo entrasse nel l'atto patologico In 
organizzazione individuale indigena, «piando il cumulo delle os- 
servazioni sul fatto semplice , e per un periodo ragionevole , 
avesse autorizzato a dedurre. 

Prescindendo da tutto che osservarono col Monditi altri 
medici francesi, e dopo questi Saloagnoli , ognuno sa di al- 
cune regioni del globo ove ( per uno eccezione die ci conten- 
teremo appellare inara vigl iosa ; tanto è ililTusn la tisi polmo- 
naie I ) si scontra appena qualche raro caso di tisi polino- 
aale. Sul liltornle africano di settentrione, a ino’ di esempio, e 
per rilievi di Clol-Bey particolarmente in Egitto, ve il’ lin po- 
chissimi; quivi, siccome afferma egli, «lupo osservazione assidua 
per tre lustri , i pochissimi non parevano a lui bene decisi , 
ned avrebbe potuto assicurarsene , nella impossibilita di aprire 
cadaveri. Aggiunge di radezza maggiore nella INuhia, nel Sca- 
nnar, ueirAbissiniu: avverte che gli Abissini, negri soprattutto, 
trasportali in Egitto, vi soggiacciono in gran numero; che tur- 
chi, greci, francesi, inglesi, tedeschi, italiani, trovano immunità 
cosi che gli ammalati da tubercolosi incipiente o progressiva , 
non appcnu messo il piede in Egitto, migliorano, rii anche gua- 
riscono. — Clol-Bey vuole avvalorare le osservazioni sue colla 
storia alla mano, e chinina Minio in testimonianza che i no- 
mimi solevano mandare in Egitto i predisposti ed anche gli am- 
malati; cosi come fa il Boudin che ha citato in appoggio e 
Plinio, il juniore, e Celto (i). Ben altrimenti che appoggiarsi 

( I ) .... Qaod si mali plus est, et vera plitliisis est, intei Initia 
proliims ocrurrcre ncressariinn est ; ncque facile rima liir morbus rum 
inveteraverit, cvincitur. Opus est, si \ires patiuntur, lunga n.ivigalinnc , 
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fl ('rito <•<! ìi Plinio, può svolgerr il proprio pensamento colui 
il qiinle volesse addentrarsi nello dottrina del Homlin profilimi- 
do delle molte nozioni ch’egli seppe accumulare avvedutamente 
du più anni addietro. Prima di lutto bisogna inieiidersi Itene 
sul concetto delle azioni medicamentose elettive ch'egli premet- 
te alla suii teorica. Il miasma paludoso agente sugli organi del 
basso-ventre come i) mercurio sulle ghiandole sali vnii, il serale 
cornuto suirulero, In cantaride stiH'eppurecchio genito orinario, 
e va discorrendo. Se dunque, continua egli, nelle regioni a 
suolo paludoso, le intermittenti abbiano regno, queste devono 
provenire da una specie di allossicninenlo miasmatico; se in 
quelle regioni medesime la lisi e la febbre tifoidea sieno rari»- 

codi mutatione sic. ut ilensius quain iti est ex quo (liscedii aeger, pcta- 
lor. Ideuque a piissime Alcxandriam, ex Italia, itur. Così Celso nel li. 
bro IH. capo 22; ed é (Maro intender egli die si (àccia presto; die, 
se le forze permettano, si consigli il navigare, e cambiar aria in modo 
da cercarla più addensata della natia: quindi buono, dall Italia, passare 
in Alessandria, adempiendo alla indicazione del navigare, e d’ un’ aria 
rbe Celso ritiene per più densa di quella d' Italia. Non è dunque clic 
Celsn mandasse i tisici in Egitto perché regione di febbri intermittenti, 

E Celso e Plinio seniore si accordano. Questi ( lib. XXXI, 53 ) 
cosi scrive : I'racterea est alius usus multiple!, principali! vero { mari» 
usus est ) navigandi phthisi allerti», ant sangninem egerentibus : ncque 
cnim Aegyptus propler se petitur, sed propter longinquilatem navigandi. 
L’accordo sta nel lungo navigare, grand’aria, movimento. 

Egualmente Plinio juniore ( Epistola 19, lib. v ) in parlando di 
certo Zosimo suo liberto. — Nani ante aliquot annos, dum intente, in- 
stanterque pronuntial, sanguineo) rejecit, atque ob hoc in Aegjptum mis- 
sus a me, post longatn peregrinationem, confirmalus rediit uuper. deinde 
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sime, vuol dire che il miasma paludoso, esalato dal suolo, di- 
viene preservativo dalla tubercolosi che sarà polmonale o me* 
saraica o intestinale ec. ec. Non manca poi, e sia detto per in- 
cidenza, l’ antidoto dell' attossicamento miasmatico febbrifero ; 
egli è l'arsenico, superiore in azione alla china-china, da racco- 
mandarsi ai medicanti e diffondersi anche sotto aspetto economico. 
Lo grande prova, come a dire Yexperimentum crudi per la veri- 
tà del concetto, sarebbe che, disseccata maremma o palude, 
ove regnava la febbre intermittente, quel suolo non fosse più 
nemico della tisi o della febbre tifoide : negletto lo interrimento 
disseccativo, e ripristinato il suolo paludoso, ripigliassero le in- 
dura, per continaos dies. nirais imperai voci, veteris infirmitatis tussicula 
admonitus, rursus sanguinea! reddidit. 

Dunque opus est longa navigalionc di Celso — propter longin- 
quitateni navigandi — di Plinio lio — post longam percgrinatiouem 
— di Plinio nipote : sono espressioni consonanti, le quali non rivelano 
altro fuorché i Romani tenevano ottimo soccorso, nelle malattie di tal 
fatta, il respirare ampiamente ne’ viaggi marini, il muoversi della per- 
sona si vira patiunlur — Non è per conseguenza come vorrebbe il 
fiondili, che i tre autori mentovali da lui, u semblent avoir entrevu 
les bons effcts, que peut procurer le sejour dans les localitcs à fiè- 
vres intermillentes , » nel trattamento della lise polmonale. Volevano 
essi piuttosto il lungo viaggio di mare, la peregrinazione lunga, che il 
soggiorno in Egitto. 

Clot-Bey nel suo Apertali général sur t Egyplc ( Bruxelles, tome II, 
pag. 349) si attiene più alle generali dicendo — « Piine nous apprend 
que les Rontains sei rendaient dans cette province pour obtenir la 
guérison de cette maladic (phthisie pulmonaìre) ou pour en prevenir 
le dÈvcloppcmcnt ». 
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teriniUculi, cessassero la tubercolosi e le tifoidee. Londra e i 
suoi dintorni, dui tempi di Elisabetta (4333-1603) fino a quelli 
di Cromml (1649-1658) offrirebbero l’esempio della domina- 
zione miasmatica che attossicò Giacomo /, Cromwel e la sua 
famiglia ; lastricato il suolo di Londra dopo il famoso incendio 
del 4666, disseccate le paludi, secondo era mente delProtetto- 
re, cessarono le intermittenti, abbondarono le lisi e le tifoidee, 
come va tuttora. Queste ed altre ricognizioni topografiche pub- 
blicate dall'autore nel 4843 ne’ suoi opuscoli di geografia e di 
geologia medica, vennero ampliate estesamente ed arricchite di 
considerazioni nell’opera sua recente ( Traile de géographie et 
de statislique médicoles, voi. 2, Paris 4837); e noi non vorremo 
in tonta congerie di fatti e di cifre, assumere giammai il carico 
della revisione che richiederebbe altrettanti mezzi di quanti vul- 
sero al gronde lavoro. Lasciando a lui rispondere su questo , 
teniamo conto della osservazione pura la quale ci offrirebbe in 
date località, date malattie ; c se non assoluta la esclusione delle 
une dai sili ove regnano largamente le altre , il fatto almeno che 
queste e quelle tengono un vincolo colla posizione geografica e 
colla condizione del suolo; nè accettando osservazioni di tul in- 
dole, pel vantaggio degli sludii sulla endemicità, disputeremo 
sui modi di spiegazione causale ; deputazione sterile, se non si 
conosca la vera causa e sappiasi dimostrarla (4). 

(1) Il doti. Bondin ha creduto vedere un azione diretta, nel mias- 
ma delle paludi, sia nello ingenerare le intermittenti, sia nello impe- 
dire la formazione della tubercolosi, ed il suo progredire, se formata, 
Ha veduto ancora, secondo i suoi principi!, un fondo morboso cachetti- 
co, ch’egli chiama diatesi, tanto nell'individuo soggetto alle intermittenti, 
quanto nel tubercoloso ; e disse la parola antagonismo , nel scuso di 
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Gioverà sempre allo studio della etlologia il tener conto 
di tali osservazioni , sapendosi pur troppo come non v' abbia 
luogo al mondo ove la tabe polmonale sia ignota: ed a segno 
che, da regione a regione, la differenza non islà che nel più o 
nel meno. Dal 60° al 50° di latitudine B non è assai frequen- 
te ; aumenta dal 50°, al 45°, al 35°. Dal 20 J al 10° vi al- 
ligna con qualche limitazione: e, parlando di città, Vienna, 
Monaco, Berlino, Londra, Parigi, Filadelfia, non offrono gran 
divario da Marsiglio, Nizza, Genova, Napoli, situazioni ricercate 
a preservazione ed a cura. Da Madrid, Gibraltar, Cadice, Lis- 
bona, alle Anlille non v’ ha discrepanza se non che , in queste 
ultime, la strage è maggiore fra i negri. Dal nostro Mediter- 
raneo all’Oceuno, all' arcipelago indiano, la differenza é solo ili 
ragione di superficie alla costa; le coste delle Americhe, le 
isole dell’Oceania non spno più felici di quelle del vecchio con- 
tinente. 

reciproca immunità Ira le due diatesi — /w anUigunisme, j'cntends le 

principe cn verta tlu quel unc diadièse , ou un ctat morbide confcre à 

* 

l’ organi} me unc immunitc pìus ou tnoins prononcéc contro certuines 
numifatations pathologiques. — La sarebbe, per conseguenza, una im- 
munità che, a paragonarla con altra notoria, somiglierebbe quella dello 
organismo vaccinato m verso al virus vacuoloso, finche dura l'effetto vac- 
cinico. E la permanenza di tal elletlo dovrebbe dirsi processo innormale, 
se non morboso allatto, affine a questo ; talmente clic esaurita 1’ azione 
vaccinica, e. come adire risanalo l’organismo dalla malattia vaccinica, ri- 
torna questo alla suscettività pel vajuolo, data occasione di contatto. Più 
ancora : la esclusione del virus vajuolico per opera del vaccinico, diver- 
rebbe uno degli otto caratteri dei contagi, esposti dal Jtubini. Dunque, 

% 

nel linguaggio del Boitdin, un organismo saturato di miasma paludoso, rc- 
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Le intermittenti hanno pur esse esteso dominio. Se v’ ab- 
iti» eccezione da queste alla tubercolosi, In si rinviene alla ele- 
vazione sul livello del mare non minore di 450“; nè monta la 
prossimità al suolo endemico, il quale può essere impunemente 
immediato ed a' piedi della collina immune. In Africa, co- 
me avverte il //ormi , la sfera di azione degli eflluvii palu- 
dosi ha, in altezza, il diametro di 500 ln , ed un raggio orizzon- 
tale di 500“, 550“. Al Brasile, per osservazione del dott. Si- 
tjnutl non ismentita giammai, uno distanza brevissima dalla li- 
nea di azione, basta alla immunità : ma senza oltrepassare l’At- 
lantico, v’ ha esempio in Italia. Unti piccola città dell’Italia oc- 
cidentale, Sezzn, locata, nella Delegazione di Prosinone, a due 
miglia dalle famose paludi pontine, alta di 300“ sul livello del 
mare, non sa di febbri intermittenti. Que’ 6000 abitanti, offerenti 

siste al principio della tubercolosi, e, se nata, la tempera, od anche an- 
nienta ; altro saturato dall’ elemento tubercoloso , logicamente dovrebbe 
resistere al miasma delle paludi, modificarne l'azione, ed anche annullarla. 

11 dott. Carriere, nel suo bel lavoro sol clima d’ Italia edito nel 
18S9, non rigetta il vocabolo antagonismo ; dice ingegnoso chi lo ha 
proferito, ma non ne trova giusto il significato. Spiega egli il fatto della 
immunità, introducendo una proprietà terapeutica derivata da due influenze 
che cospirano allo scopo medesimo; quella delle febbri intermittenti diretta 
agli organi del basso-ventre ed al sistema nervoso annessovi ; l’altra che 
va agli organi del respiro, di maniera che, appigliandosi a questo sistema,' 
lascia libero quello della digestione er. La fece rassomigliare, ili una parola, 
alla derivazione o revulsione; masi sarà però accorto che, così dicendo, 
ammetteva nei due principii morbiferi, l’azione elettiva ; cd avrà ricordato 
che da questa specie di azione traeva origine la dottrina del Bomlin , come 
dicemmo più sopra. 
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l'aspetto della soline, vedono, » dir cosi, quelle febbri desolo trici 
nel fondo sottostante, ma non le provano. Lo tubercolosi, nll’op- 
posito , non eccettuo che le regioni asciutte, busse, n etimo 
temperato e costante; e quelle regioni son poche, dnppoicbè Iteti 
diffìcile che, collo ovvieendarsi delle stagioni , la umidità , la 
temperatura ed i veliti non apportino mutazioni dannose all’or- 
gonisino vivente. Egli è per questo chea! tubercolosi incipienti 
nuoce il soggiorno di Marsiglia, Rizzo, Genova, Napoli , e si 
oliò meglio quello di Pisa e Roma. 

Con questi elementi pratici, ne’ quali si accordano i medici 
per additare ai tubercolosi e Pisa e Roma, parrebbe non potersi 
assicurare di Modero, ch’è isolo dell’ Atlantico , ove lo agitarsi 
dell'atmosfera non ha impaccio veruno. Il dutt. Carlo Miller- 
maier, medico pratico di Heidelberg, dimorato a lungo in quel- 
l'isola, ne diede uno degente Monografia ( Maricini miri teine 
Bedeulung al* Heilungsort. Heidelberg 1855) ove il medico e 
l'ammalato possono trovare tutto che prò e contro la celebrità 
di quel luogo di cura c profilassi sarebbe a dirsi. Il vantaggio 
positivo dell'isola, e diciamo pure della città principale Funchnl, 
non può aversi che dallo temperatura. L’ autore presenta la 
inedia annuale di cinque città aventi tra loro stretto rapporto 
di temperatura. 

Funchal -18,3 

Santa Cruz di Tenerifla -+ 21,7 

Malaga 19,4 

Palermo 16,8 

Coirò 22,2 

e quindi, fra le due di Cairo e Palermo, la media di Fnnclial 
può a regione aversi una preferenza. Ma v’hanno i venti umidi 
durevoli, d’ordinario australi; v’ha il NF, Y Marmatati dell’A- 
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fricu vicina, il quale inaridendo tulio die trova nel suo pas- 
saggio, c sollevando dense inasse di polverio linissimo, può, in 
imo de' suoi tridui d’invasione, mmutlnre que’ vantaggi che il 
labido tratto avesse dalla temperatura. Di Madera però gli in- 
glesi si lodano assai , ed è a credere che , ingegnosissimi nel 
cercare i comodi della vita, lo saranno altrettanto nel preser- 
varsi dugl’ insulti che il clima, sebbeu inile di Muderà, non ri- 
sparmia a chi vi soggiorno. Da ricordarsi che , fra gl’ indigeni 
dell’isola, la tubercolosi, avvegnaché allentala nel suo corso per 
cause forse climatiche , va spaziando e perviene n quegli esiti 
che lo straniero sforzasi di evitare. Ma su questo argomento 
ritorneremo in appresso. 

Non vogliamo specializzare posizioni geografiche cosi alla 
buona, e fidare in quelle di Pisa, Roma, Madera ec. acclamate 
eccellenti dui fortunosi che ne avranno sortito il meglio, ese- 
crale da altri che le avranno scelte non u tempo : e saranno i 
più. Diciamo soltanto : se sia vero che dall'alt lato alle camfia- 
gne, dal centro dei continenti alte coste, dai continenti alle isole, 
dalle valli ai monti, dulie basse pianure ugli altipiani, abbiavi 
differenza di sensazioni, di modalità funzionale u segno da essere 
sentita, ollreccbè dal cagionevole, dal sano; e se sia vero anco-- 
ra, siccome falli mollissimi abbiamo , che un cambiamento di 
aria ravvivi un sofferente e lo risulti , come anche peggiori il 
suo stato e lo uccida: dev’essere vero altresì che nell'acia, nel- 
la temperatura, uelln luce, nel suolo, nella vegetazione, in una 
parola, negli agenti esterni alla vita, v’abbia tuie un'azione che 
diversameule proceda nel sano , neirammuluto, nel robusto, nel 
debole, nel tarchiato, nel gracile ; veduto, generalmente, nuoce- 
re ad una di queste condizioni ciocché giova ud altre nel caut- 
min della vita. 
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Egli è pertanto dir In influenza topoijraflca in tutte re- 
gioni dei gioito. rappresentata ijiini’ è negli effetti che nd ogni 
istante suceedousi, apporterà luce fisiologica nello patologia or- 
ganica ; e dagli effetti, collo studio assiduo, avremo speranza di 
rimontare alla causa. Quella influenza, ognuno il sa, è com- 
plessa ; studiata alla maniera dei botanici , potrebbe palesare 
clemeiili causali più netti. I botanici s’ intesero dapprincipio tra 
essi sopra una distinzione importantissimo. Altro è il mezzo In 
cui una pianta suol vegetare, altra è l'Influenza generale d' una 
regione geografica co' suoi agenti fisici modificati dallo latitu- 
dine: l’indigennto è abitazione ; il centro da cui sorge il nutri- 
mento é stazione. V ha terreni sabbiosi, paludosi , maremmani, 
valli, monti, da favorire alla pianta ia sua stazione ; ma tutte 
quelle posizioni influite dalla latitudine n.m sono dominale ovun- 
que da temperatura, umidità, meteore uguali: quindi lo stan- 
ziare p. e. in un terreno paludoso di Europa, alto o basso, non 
equivale allo stanziare in terreno paludoso alto o basso clic sia 
d'Asia o d'Africa; e così del resto. Come delle piante, cosi de- 
gli animali; e degli tini e delle oltre, sapere le condizioni es- 
treme che assicurano prosperità fisiologica , oppure cospirano 
ostinatamente alla genesi delle inalatile: esaminare il trotto di 
simiglianza lungo uno linea parallela alla isotermico ( dacché 
sempre ed ovunque, appunto come questa, non potrebb* essere 
parallela aU’equatore ) ; linea che, segnando In topografia dello 
ammalare e del rinsanire, per causa lucale, chiameremo isopa- 
tica, in tutta sua estensione e lunghezza (I) Rinvenute le iso- 

(1) Aioli è la prima volta eli io scriva sii questo argomento. Esposi 
nel tH39per la trattazione cliologira delle malattie diffusibili, una somma ili 
vedute geografiche, all' Accademia delle scienze di Padova: e quanto figliar 
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termiche d'anno, di stagione, di mese; riferiti i morbi endemi- 
ci nlln temperatura locale; conosciuta In differenza del caldo 
secco dall' umido, e cosi del freddo nelle medesime condizioni : 
verrà decisa la stazione della nosogenia, e In gradazione vin- 
colata nlln potenza degli agenti fisici ili un dato paese. Ricor- 
darsi che la tubercolosi p. e. precipita gli stadii suoi nella zo- 
na fredda, li allento nella temperata , interrompe l’ intero suo 
corso nella caldu ; che le iutermiltenti delle paludi, proclivi a 
farsi epidemiche, quando al cadere della stute, il terreno finisce 
di asciugarsi, sogliono farsi più miti, e cessare allorché le piog- 
gie abbassano la temperatura e nuovamente lo allagano; che In 
stagione invernale, ìli causa dell'allagamento continuo e del gelo 
(siccome al settentrione) fa tacere le intermittenti, le quali ri- 
sorgono in primavera al didiacciamento ( paludi della Polonia , 
della Russia, maremme della Svezia ); rammentare in fine la 
posizione geografica e la orientazione de' luoghi ; circostanze 

da la indagine, colla guida isotermica, condensi nella tuia prima Memoria 
sotto al titolo — Somma ilellc ricerche c /nono di critica — Altre quat- 
tro Memorie in ronlinuaziooc, presentava alia stessa Accademia nel IMO 
i84‘.i, 1844, 1846; c furono pubblicate nei volumi V e VI de’ Nuovi 
saggi della l. ti. Accademia di scienze, lettere ed urli , eoi ti/n ilei Sic - 
ca in Padova 1840-1847. Sicché, riferendomi a quella pubblicazione, 
non ho d'uopo estendermi davautaggio. 

Sulla inUiienza genitrice delle febbri intermittenti, fuori delia cerchia 
miasmatica di maremma e palude, dissi più cose dedotte dal fatto libito, nel 
mio lavoro intitolalo — Su lisina fieni sola iteli Adriatico ; tentativo « 
tracciare gli elementi di sua condizione sanitaria. Padova, coi tipi di 
Antonio bianchi 1849. 


Digitized by Googl 



53 — 


fìsiche che mutano ulta condizione climatica posili vii in ultra 
del ludo op|M>st.i. 

La posizione meridionale , preso ili islretlo senso , è Ih 
meno sUirhnta fra tutte. Ella ha in sé l'elemento buono dello 
latitudine, se non sin lontana dall’ equatore ; elemento che basta 
a compensare pressoché ogni variazione di temperatura da cor- 
reliti d'aria. Siccome i continenti, quasi lutti, dirigousi dal IV 
al S., ella è piuttosto In esposizione orientale od occidentale 
che influisce posseu temente sulla temperatura. Ogni regione oc- 
cidentale è, n circostanze pari, più calda della orientale, cagione 
i venti caldi marini ; e come calda, così umida, in causa della 
evaporazione incessante, e del trasportare i vapori che fanno i 
velili d* occidente. Questa condizione caldo-inni a appartiene a 
ludi i climi di rosta marittima o d’isola, come nella condizione 
opposta si trovano i centrali dei granili continenti. Sono questi 
dominali dn caldo o freddo estremo, generalmente asciutto; ca- 
gione, dall’ un lato, l'assorbimento del calore diurno, maggiore 
che in mare; dall'altro, la irradiazione rapidissima del calorico 
nelle notti fredde e serene. 

Per poco si considerino queste differenze da clima a clima, 
in riguardo alla posizione geografica, si affaccia la difficoltà di 
applicare Ih temperatura esterna a prò' della medicina pratica; 
ed è il caso, non solo terapeutico ma profilattico, di colui che • 

voglia tentare la emigrazione , a migliorare salute , ed anche 
guarire. Diciamo d’Italia, eh* è pure posizione geografica bassa 
e sinuosa, circondata dal mare, difesa dalle Alpi al settentrione, 
ed una delle appendici meridionali del continente Europeo: dessa, 
cui ricorrono tubercolosi da ogni regione incivilita , racchiude 
in sé grandi vantaggi igienici , ma presenta grandi ancora i 
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pericoli dello scegliere a chi ne cerca il vantaggio. Commenda- 
rono alcuni i climi di costa sul Mediterraneo ; e In statistica 
ris|Kise che a Nizza p. e. v’ho un tisico sopra 7 malati, n Ge- 
nova 4 su 6, a Livorno 4 sopra 44, a Napoli 4 su 0 come a 
Genova : ma Livorno non si popola di tubercolosi come Genova 
e Napoli, Nizza soprattutto; e sarà forse la rinomanza antica 
di questa, come il lusso ed i comodi della vita da capitale, nelle 
due altre città, che attraggono i malati a cercare salute. Ag- 
giugniaino pure, sicrome caua, la mitezza del clima, ed il sa- 
pere che la media termometrica annuale assicura contro la cru- 
dezza del verno ; uia non è soltanto il freddo che uccido, come 
dicemmo più sopra. Il bacino del mediterraneo è campo vastis- 
simo ai venti austro-occidentali, dominatori a vicenda; le va- 
riazioni di temperatura frequenti , più nocive si fanno per la 
grande massa di vapori, per la condensazione rapida di questi, 
d'onde la umidità quasi a permanenza. Le variazioni assai rn 
pide della temperatura , e la copiosa eva|>orazione , nocquero 
sempre ai tubercolosi; ne dù prova In costa oceanica dì Fran- 
cia, Spagna, Portogallo, ove In malattia precipita ordinariamen- 
te il suo corso. Le si addirebbe forse meglio il seno Adriatico 
ch’è ristretto, dominato, oltrerchè dai venti australi, dagli o- 
rientnli : questi asciutti e freddi , compensano quelli , umidi e 
caldi ; ed è fatto che sulle due lunghe coste , ed assai frasta- 
gliate, dell’Adriatico, non sono frequenti nè rapide le vicende 
della temperatura, come sulle tre grandissime, e poco sinuose 
del Mediterraneo. La evaporazione marittima quadravo tanto a 
Lucnncc nella cure dei tisici, da imitarla cos'empiere d’ alghe 
marine, recenti, le stanze degl’ infermi; ma non corrispose al- 
l aspetUzione : e quindi, per questa veduta terapeutica, lo isti- 
tuire un esame non prometterebbe successo. 
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Addentrandosi dalle coste d' Italia verso l'asse della peni- 
sola, diminuiscono bensì i caratteri del clima marittimo , ma 
non si trovano quelli del continentale. (Non è ivi il coso degli 
estremi di temperatura asciutta per difetto di evaporazione ; il 
mare, da ambedue i lati, è prossimo, e la maggiore larghezza 
peninsulare ( come p e. da Ancona a Piombino ) è ben poco 
cosa se trattisi di statuire le differenze d’un clima. V’ha un'al- 
tra circostanza meritevole di considernzionp. Dai due mori che 
cingono Italia, le correnti d’aria, rasenti il suolo , non prose- 
guono senza modificazioni, causa l’ Appennino che vi frappone 
ostacolo ; e, la mercè di questo, le terre sottoposte vengono , 
dall’ una porte e dati’ altra , protette contro le variazioni 
istantanee della temperatura. Le quali condizioni fisiche |>onde- 
rote, non v’ ha maraviglia che le stazioni occidentali di Roma 
e di Pisa abbiano resistito, meglio di altre, ni guasti della tu- 
bercolosi , ciocche viene da osservazioni avvalorate dal tempo. 
Insegnano i pratici molte cose al tubercoloso delle regioni fred- 
de che voglia tentare il clima migliore. Nello stadio di crudità, 
quando alla tosse secca si associa, come di frequente, lo sputo 
sanguigno, vietano mutar cielo, e curano l’ affezione nelle vie 
ordinarie ; tolto il vigore dinamico del primo stadio, avvenuta 
diminuzione o cessazione della febbre, consigliano il trasloca- 
mento, pria che, per causa inopinato, rincrudisca la malattia, 
e si apra la seconda scena più grave, quella del rammollimento. 
Non prevenuto questo a tempo, dicono esser d’uopo curarlo, e 
non muoversi ; avuta calma , sia permesso cercare clima più 
dolce, prima che il terzo stadio si avanzi. Cominciata la ulce 
razione, (aitasi la caverne ( p. e. nel parenchima (tolmouale se 
trattisi di tubercolosi nelle vie del respiro ) il troslocamenlo 
precipita quel processo, quando non v’ abbia la rara proclività 
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nlln cicatrizzazione od alia creliOcozione. Egli è in Roma i-d in 
Pisa ove si conosce la determinazione ingravido di que’ medici 
clic vi Tanno arrivare molati accesi da uno speranza in breve 
tempo delusa. 

Canside razioni j mitiche . 

IVello intitolare questo lavoro prefi rimiro lu denominazione 
semplice — muse e<l effetti — volgare, se credasi, dappoiché v’ha 
costume di assegnare causalità a quello di due fenomeni clic 
primo apparisce nel tempo. A non pretendere causalità ( clic 
sarebbe difficile svolgere senza uscire dui confini della fisica ) 
-.diremo successione , quando di due appariscenze avremo argo- 
mento; e sarà più netto il discorso elle non di effetto da cau- 
sa , sebbene dire non possami successione senza intravedere un 
vincolo qualsiasi: piu vantaggioso ancora, per ignorarsi le cau- 
se realmente efficienti, in vedendo l’eiretto, clic suppone certa- 
mente lo causa. 

Comunque sia, spouemmo fin qui fenomeni organici , os- 
servati costantemente fra mezzo ad agenti inorganici — aria — 
calorico — : la osservazione non ebbe ingiuria dal tempo, e po- 
trebbe, se la scienza innata fosse, aversi per coevo dell' uomo, 
indivisa dalla sua vita mondiale. Se non cosi appieuo, però uno 
lunga si-rie di secoli, da ciò ette diciamo Ippocrate a noi, l’at- 
testa legittima; né v’ha chi dubiti del necessario potere di que’ 
due agenti primi sulla orguuÌ2znzioue , sulla vita universale , 
sulla materia die appelliamo inorganica. 

Potrebbesi dire con un sapiente scrittore , qualunque mo- 
dificazione , mutazione , fenomeno , avere due cause: nell' u- 
genle fisico, l una ( detta efficiente o prinlntlrice ), nel soggetto 
ovvero sia nella sostanza modificata , l’altra, ch'egli chiama 
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condizionale ( Gruyrr — sur les questioni Ics plus ùnportanles, 
et les prineipes de Iti philosophie. Bruxelles 1842). Sarebbe cote- 
sti» uni» distinzione elle farebbe ni caso nostro, perchè veri»; e ve- 
demmo già quali enormi differenze stanno fra due azioni, eguali 
in natura, esercitale sopra individui diversi per origine, strut- 
tura, abitudini, età, sesso, posizione geografica ec : nè potremmo 
■»on ammettere qunlità di azione speciale fisica, senza porvi di 
contro la stessa qualità mutata in essenza del soggetto che ri- 
ceve l’azione. L’agente fisico, esterno aH'nrgnnisino, è destinato, 
dì sua natura, ad agire sull'insieme organico; questo non ri- 
ceve azione, senzn opporre sostanza proclive ad accordarsi con 
quello: e risultano due azioni fors’anche contrarie, dalle quali 
unite, sorgerà una terza partecipe delle due genitrici; donde il 
fenomeno. Valga, per tutti, quello della respirazione, e ci sia 
d’esempio. L’ossigeno inspirato, provoca non sempre uguale esa- 
lazione d’acido carbonico, nè sempre l’ossigeno può compensarsi 
in proporzioni eguali; maggiore o minore esalazione d’acido 
carbonico è misura di combustione già formata, che Insceni ; in 
o meno di carbonio incombusto , e bisogno relativo d' in pfra- 
zione ossigena. Ultimo risultamento sarà, difetto od eccesso di 
sostanza combustibile ( idrogeno, carbonio ) come rappresentante 
In causa efficiente o produttrice dell’effetto ( fisiologico o (Mito- 
logico ) nell’insieme organico. La pressione, la temperatura, la 
umidità in essenza, quelle accidentalità modificatrici della com- 
posizione organica, ricevono da questa , elementi proprii all’ al- 
tra essenza della sostanza ricevente; e In miscela di essa con 
un’aria più o meno densa, più o meno calda, umida od asciut- 
ta , sì fa causa efficiente o produttrice di doppia derivazione ; 
donde l'effetto di male o di bene, nell’insieme organico. 

Del come, e sotto quale azione di agenti fisici, si prepari 
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la «tostali») organica ad una sempre crescente modificazione, lo 
spiegare fa un appello all' origine , senza grande speranza dì 
giungervi: quando non fosse che. seguendo il vieto costume 
dell’ analisi retroattiva , si credesse riuscirne ; metodo che non 
può adottarsi, nè per facilità, nè per rettezza. Continuata l’ a- 
zione degli n genti mondiali ( fino n che le leggi fisiche riman- 
gano quali sono ) , le cause noli mutano; e le medesime soli 
esse clic agiscono sulla organizzazione; questa poi, individua- 
lizzato nella vita che vive, ha nella vita stessa una potenza mo- 
dificatrice, la quale non si sottrae affatto ul dominio dello na- 
tura esterna. Si direbbe una potenza cui sovrasta perenne il 
pericolo di cedere a forza maggiore. A parte la individualizza- 
zione vegetale e delle classi inferiori all'iioino, delle quali sarà 
detto a suo tempo, l'individuo umano reggesi per volontà sua 
propria: e questa è origine primitiva di grandi motlificazioni 
organiche, dominatrici per lunghi periodi di tempo influenti su 
più generazioni! Un dominio più ristretto, ma sempre seguito, 
si esercita sulle sciiiatte; più ristretto ancoro ma più sentito 
nello progeni tura immediata: tutti e tre questi generi d’influ- 
enza, soggiacciono più, o meno, alla natura esterna , la quale , 
non che disponga della volontà ( errore sommo di chi osa pre- 
tendere ) , ma tali e tante azioni raccoglie ed amministro , 
do ocuire la niente a farne difesa, se slruggitrici, a moderarne 
l’ influsso estenuativo, se troppo amiche alla vita. Quella con- 
gerie di disparati elementi che diciamo clima, è potenza che 
provoca la ragione umano a soverchiarne il dominio; tale man- 
liensi però da influire sulle abitudini, chiamaado a sè la incli- 
nazione della individualità. Cosi per le abitudini stesse, le schiat- 
te e le progeiiilure immediate : le quali dònno anche nel 
peggio |ht morbi elle discendono ai figli, e sfumano nelle olle- 
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nnze di fiimiglin. Cosi !«• coMummize sociali imperanti esercizi! pe- 
culiari « ('unzioni organiche, con dimenticanza di altre che restano 
condannate alla inerzia; le conseguenze dell'industria che ha mol- 
tiplicato i meccanismi, a risparmiare le forze dell’iiomo, e questo, 
abbandonato il forte lavoro muscolare, divenne più addominale 
che toracico: ili fine, e pegli stessi costumi sociali, quasi tolta, 
alla educazione delle prime età, la ginnastica, mezzo potente 
ad imjM-dire che il sistema bianco prevalga sul rosso, ed a man- 
tenere, fra i due, il dovuto equilibrio. Sappiate immutabili ed 
immutati gli agenti fisici esterni aU'uomo, e conosciate mutabile 
e ad ogni tratto mutata la sua recettività organica; andrete 
convititi che la sostanza ricevente dovrà soggiacere a modifica- 
zione più o meno sentita : questa, e l’azione degli agenti esterni, 
saranno due cause del fenomeno, o dell'effetto che si appaleserà 
nella organizzazione, con caratteri unificati belisi, ma di duplice 
procedimento. Ed è In sorgente di modificazione dinnmiro-orga- 
itica preparata ancora da materia eterogenea, nel campo del- 
l'assimilazione ; spesso remotamente ed in modo da formare una 
specie di equazione assimilativa : altra sorgente eh’ esamineremo 
in oppresso, si mantiene da sostanza peregrina ed è, come l'ul- 
tra, avversa alla composizione che natura assegnava, fino dalla 
creazione, all’ organismo dell’ uomo. 


Inquinamento delt atmosfera 

A non divagare nel campo delle ipotesi, troviamo utile lo 
intendersi bene a principio. L’ aria, che ci sta d' intorno , non 
muta essenza; al livello del mare, sotto e sopra esso, a qua- 
lunque nltezza o profondità nota, non cambia : ossigeno, azo- 
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to, in proporzióni varianti di poco , dal continente alle coste 
marittime, ed in mare ; quindi la piccola frazione d'acido car- 
bonico, trnccie d'ammoniaca, d’ iodio ec. siccome notammo più 
sopra , e ne dicono abbastanza i libri di fisica e chimica. A 
rigore di scienza , lutto che non è ossigeno-azoto nell' uria , 
devrsi avere per inquinumento ; altre sostanze inorganiche po- 
trebbero incontrarsi come avventizie , ed offrirebbero mesco- 
lanza da non negligersi se, uua volta avvenuta , scoprire la si 
potesse. Nell'aria, ogn' inquinamento va a carico della respira- 
zione; delle sostanze gasose ( permanenti o no) l'unica che sia 
amica del sangue è l'ossigeno : dunque uuu qualsiasi inspira- 
zione non ossigenata è attentato alla vita. 

A proposito d'unu mescolanza di uiuteria avventizia nell'a- 
ria, v' lui, in una nota, degli elementi di geografia fisica del 
Lecoq ( Bruxelles 1840. pug. 132 ) la supposizione che il c Iut- 
iera si dovesse u’ vapori di cometa, od, lincile, vapori interni 
terrestri usciti dalla corteccia del Gioito ; supposizione fonduta 
forse sulla siutomologia di quel morbo, prossima a quella di 
un avvelenamento metallico Dissero probabile la idea , c la 
trovarono appoggiata olle nozioni astronomiche sulla essenza 
delle comete, ed alla verificazione di sostanze terrestri esalale; 
donde un inquinamento inorganico dell'atmosfera: ina la scienza 
dovette sempre rifiutare questa ed altrettali ipotesi , non offe- 
renti base n dimostrazione accettabile. Sono ammissibili iuqui- 
namenli per sostanze minerali , non fosse altro che dalle mi- 
niere ed attinenze loro, dai prodotti vulcanici ec. , e nelle città 
stesse, aH’epocu nostra abbondanti d'industrie, si sentono i gas 
carburali uscenti dalle officine, e gli sptindimenli del gas illu- 
minante, del quale la impressione sull’olfatto è divenuta volgare. 
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Solfo, mercurio, gas carburati, ammoniaca, iodio, cloro, arse- 
nico, acido carbonico , solfidrico, seienidrico ec. sarebbero so- 
stanze le quali Introdotte nell’ aria da sorgenti diverse , breve 
tempo conservano la essenza propria, provocano composizioni , 
decomposizioni, e finiscono collo sparire; a meno che 'di qual- 
cuna (come nelle miniere e dintorni) non v’abbia sorgente ine- 
sausta che, ad ogni tratto, le sporga. 

Dal 1839 in poi, è osservato un fenomeno, cui diede atten- 
zione lo Schoenbeiii, di Basilea, più che ne dava il fan-Marum 
nel 1785.. L'odore segueule la scintilla elettrica, analogo a quello 
dell’ iodio, del cloro, del bromo, mentre valeva ad eccitare la 
curiosità del fisico, condusse niente meno che a sospettare una 
sostanza sui generi t, lo quale, dall'odore appunto, si volle de- 
nominare ozono. Pie parlarono molti, soprattutto nei giornali ; 
lo Scoutetleu, di Metz, offerì alla scienza una elegante mono- 
grafia (Paris 1859) ; YHoefer, nel suo dizionario di fisica e chi- 
mica ( 3, e édltion, Paris 1857 ) alle tante cose dette da altri , 
aggiunse risultamenti di sue ricerche. Ha egli motivo a credere 
l’osouo non essere che ossigeno combinato con ossigeno ( ossido 
di ossigeno) in proporzioni da determinarsi: avverte tutti icor< 
pi chiamali allotropici essere combinazioni d’un corpo con sè 
stesso; annunzia una serie di nuovi composti analoghi, impor- 
tanti a studiarsi. Poiché YHoefer chiama le sue ricerche tuttora 
inacheoées, e quanto fu detto prima di lui sull’ ozono non ri- 
scosse, per anco, piena fiducia ^scientifica, non possiamo, come 
vorremmo, entrare in questione. INon sarà inutile però il ram- 
mentare che la produzione del fenomeno a tinosferico per azione 
elettrica è un fatto ; che il prodotto si annunzia con proprietà 
per ogni verao esclusive ; che massima n' è lo potenza ossidan- 
te: e* basterà allo studio della iufiuenza atmosferica il sapere 



naturali- e facilissimo lo inquinamento che diremo ozonico ; dii 
quale, progredendo le osservazioni, speriamo poter profittare. 
Non ripeteremo però collo Scoutetten; e con pari franchezza, 
l’ozono distruggere rapidamente luti’ i miasmi ossidabili , ed 
essere sostanza la più potente alla disinfczione : e, sebbene 
dalle qnalità fisico-chimiche , nc potemmo far deduzione , si- 
ile asteniamo fino n che venga credenza da! linguaggio dei 
fatti (4). 

Lasciando l’ozono e tutte le sostanze allotropiche alla di- 
squisizione dei chimici per approfittarne quando che sia nella 
igiene praliea ; non possiamo rinunziare ad una considerazione. 
Come di qualsiasi sostanza in natura , cosi dei metalloidi com- 
ponenti I' aria e di altri awentizii in essa, devesi avvertire In 
capacità di saturazione pei calorico ed il calorico specifico: con- 
dizioni non solo differenti dii sostanza a sostanza, ma ben anco 
variabili a seconda dalie combinazioni chimiche incessanti pei 
l’attrito nelle masse d' aria provocato dai venti , per 1’ azione 
elettrica conseguente dalla evaporazione, e per le scariche elet- 
triche allotropizzuuli ; le quali, se fanno per l’ossigeno a con- 
fi) Vedemmo in Venezia un tentativo ozonoscopico, qnaml- 1 
v’era motivo a credere d' iniezione ed a sperare nei disinfettami. 
Non crediamo, in pura oztmoscopia, legittima la osservazione in 
una città collocata in mezzo a laguna, ove la esalazione di so- 
stanze molteplici è perènne: c sarebbe, a nostro parere, opportuno 
il conoscere se la formazione dell’ ozono atmosferico ricevesse, « 
meno, da quelle, qualche modificazione. 11 dottor Berti, sapiente 
medico veneziano (V. sua Rivista scientifica. Venezia i85G) se 
n’ è occupalo, mettendovi per entro una critica, non gradevole 
certamente a coloro che si mostrassero facili ad ammettere la 
i nuova dottrina. 
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vertirlo in ossido di ossigeno (Hoefcr) possono fare per l'azoto 
e per «Uri corpi esistenti nell'atmosfera ; nè la logica scientifica 
vieta il dedurre. Di fatto, si formano, in buona copio, l’ocido 
azotico, l'ammoniaca, e l'azotato di questa; v’hanno, in prossi- 
mità alle acque marita' e dolci, ed anche a distanza di esse , 
cloruro di sodio e di potassio, carbonato, solfato, cloridrato di 
magnesia, solfato di calce, ossido di ferro e manganese: cd al- 
tre sostanze ancora, mosse dalla evaporazione, mantenute a va- 
rie altezze dal suolo, trasportate altrove dalle correnti d’aria ; 
le quali tutte, insieme poste ed unite nei periodi di stngione , 
non possono non fermare l'attenzione dell’ igienista quando, a 
preparare la profilassi contro una malattia diffusa nel popolo , 
gli è necessario scrutarne la etiologia. Le sensazioni ponnn es- 
sere ingannevoli, uè sono quindi ammesse, che come dato ac- 
cessorio, nelle investigazioni scientifiche di tal fatta: pure tro- 
viamo frequente nel vìvere, e senza mutar cielo, la sensazione 
di caldo e di freddo, di secco e di umido, che non si accorda 
col termometro nè col p9Ìcrometro ; e, quelle espressioni usitale 
di ari» pungente, riluttatile, soffocante , esilarante ecc. do- 
vrnnno rimanere inesplicate per le tante ragioni che vi si as- 
sociano, per l'individuo che sente, per la scienza che non nr- ’ 
riva e forse non arriverà giammai a spiegare. Per altro noi 
le accettiamo sebbene empiriche, e le faremo valere, in np|>eii- 
dice ni fatti fisici, quando In dimostrazione di questi avrà tolto 
ogui dubbio; e sarà probabile il derivare la sensazione fisiolo- 
gica dal cumulo di quelle uzioui che ,lu scienza . accetta per 
vere. 


Fin qui le cause principali dello inquinamento atmosferico 
clic chiameremo inorganico. Egli è quello che vieuc apprezzalo 
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■urlio, sia poi' ritenerlo Infine, sin |M-r considerarlo accidentale, 
o non poterlo avvertire n irmpo, ignorandone le sortemi : e fili 
è |>**rò di valore massimo nella igiene pubblica, per introdurre 
elle fu, nella l'espirazione ed in tutta la economia animale, so- 
stanze irrespirabili; inassimilabiii ed in via diretta, eterogenee 
alla composizione organica. Verrà lungo a valutarne le succes- 
sioni, (piando avremo a dire delle malattie speciali alle arti ed 
ai mestieri; e coglieremo quell'analogia (die ci verrà innanzi, 
alla interpretazione di malattie diffusibili. Toccherà adesso lo 
investigare lo inquinamento d'origine organica, o, a meglio dire, 
rilevare quali sieno le conseguenze della decomposizione di so- 
stanza organica morta, nell’iiria che \i sta d'intorno. 

Quegli elementi medesimi i quali, col, favore dell' acqua, 
dell'ano, del calorico ( e spettanti pure all’ acqua stessa ed al- 
l'aria ) ubbidiscono al primo impulso , si composero insieme e 
formarono lo organizzazione partecipe della vita ; debbono ri- 
tornare, passato un periodo, alla sorgente loro: e quasi natura 
accettarli non possa se non se per quella via che tennero a se- 
pararsi dalla materia bruta, devono disciogliersi per l’acqua, 
per l’aria, soccorrendovi il calorico; questo però non superiore 
a quel grado che lascia integra la natura degli elementi, oltre 
al quale sta il processo di riduzione, carbonizzazione ed ince- 
ncrnzione. Quella metamorfosi cui soggiacciono le organizzazioni 
vegelo-animal! al cessar della vita , e chiamiamo putrefazione , 
viene riferita dai chimici alla feiinetitasione eli' è processo dì 
metamorfosi organica, esigente le condizioni stesse; la putre- 
fazione. però è processo di metamorfosi più esteso il quale com- 
prende una serie di deossidazioni. Gas acido solfidrico, selcni- 
drico, carbonico, prolocarburo d'idrogeno, ammoniaca ec. sono 
sosta uze esalale nella putrefazione; nè s'innalzano pure, non per- 
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«lenendolo la mobilità dello sorgente; portano seco, nel vor- 
tice della esalazione, materia 'molle e putrida che non ha finito 
di produrnele: esaurito razione chimica di scambio, resta infine 
il terriccio (humus); che soggiacerà a suo tempo alla decom- 
posizione propria, in gas acido carbonico ed acqua, corpi com- 
posti anch’ essi. Ln putrefazione delle materie non azotate ha 
meno di complicazione e dà meno di prodotti ; quella di materie 
azotate e non azotate insieme, confonde i suoi prodotti ne' quali 
prevale la parte azotata : le differenze dall’ unn all’ altra a ri- 
gore scientifico, non entrano nel divisamento nostro, non avendo 
in mira una trattazione chimica. 

Ala se, come la scieuza avverte , In putrefazione incominci 
al cessar delln vita,- non la si deve escludere in que’ materiali 
che per entro nll'organisino tuttora vivente, si separano dagli 
organi e si raccolgono per essere eliminati. Le secrezioni e le 
escrezioni organiche vengono dalle funzioni; segregate dall'or- 
gano seceruente ed excernente, appartengono nH'orgnnisnto fino a 
tanto che si accumulano; accumulale cessano d’ appartenervi ; 
e, primo ancora di uscire daU'organisino, fluiscono di partecipa- 
re olla vita, e soggiacciono «gli agenti esterni motori della 
putrefazione. Di questa si hanno priniordii negli stessi serbatoi 
di escrezione (cavità del naSb, della bocca, del meato uditorio, 
de' bronchi, vescica, intestini, superficie cutaneo, vagina et.); e 
quando i materiali si fanno strada per Je aperture esterne , 
portano seco d'ordinario i caratteri della putrefazione incipien- 
te (f). Nel sentire un alito fetente, unn perspirazione cutanea 

(i) Nella saliva : albumina, cascina, cellule epiteliali, grosso 
fosforato, muco, materiu organica speciale, carbo- 
naii alcalini, fosfati tei rosi, solfati, lottali, cloruri , 
solfoeiannro di potassio 
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ima materia di odore nauseabondo mescolata al vapore poi- 
monale, al sudore ec. ; ma, saputo qtiali sieno i prodotti della 
putrefazione, dobbiamo valutare questi, almeno come incorni nella 
escrezione: ammettendo che la individualità sia appunto quella 

Ncll’orinu : urea, arido lirico, cloruri, fosfati, solfati (di calce, 
soda, potassa, magnesia ) aeido lattico, lattato di 
ammoniaca, idrocloratò di ammoniaca, materie es- 
itati ivc e colmanti. 

Nella materia del Sudore: alcali, acido lattico e sudorico, ma- 
terie insolubili nell'alcool, cloruro di sodio, lattati 
e sudorali alcalini, fosfato, acetato, idrosofato di 
ammoniaca , acido urico , grasso, albumina, san- 
gue, materie estrattive, hilina, materia bleu, colori 
diversi. 

Nellr feci, le quali furono trovate ora acide, ora alcaline, la 
bile, l’albumina, una materia estrattiva particolare, 
una materia speciale tui generiti poi cloruro di so- 
dio, lattato c solfato di soda; fosfato di magnesia 
e di calce. 

Nei gai iniettinoli : acido carbonico, solfidrico, idrogeno, «lo- 
to, idrogeno carburato, ed anche ossigeno, non sem- 
pre, ed in poca quantità. 

Dalla pertpirazione polmonale: aria, acqua, acido carbonico, 
materia organica di odore particolare ( la quale co- 
lora in giallo l'acido solforico ed in roseo la Solu- 
zione concentrata del nitrato di argento ). 

Dalla perspirnzione cutaneo , detta insensibile; le materie vo- 
latili (azotate?; ignote; c il gas acido carbonico. 

Dal muco : soda, lattato di soda, cloruro di sodio, fosfato di 
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fhc, non bastando nlln migliore assimilazione, ne prepari pre- 
coce lo discioglimento. 

liti perspirnzione cutaneo, le escrezioni tutte, servono oliti 
hildiicia nutritivo, e sono nlleggiHmenlo deirorganisnio ; nuoee- 
rebltero nssni que' materiali, se rimanessero nell’ individuo* ed, 
anche liscili, raccogliendosi d’ intorno od esso , nuocono abba- 
ili calce, silice, una sostanza vischiosa (la mucina). 
Granili differenze fìsiche del muco, giusta la cavita 
ov’esso si forma; c sempre un odore speciale che 
spesso potrà offrire caralteri distintivi della sorgen- 
te ( membrana mucosa nasale, bronchiale, gaslrn- 
entctica, vcscicalc ec. ) 

La immondezza della persona, le vesti accumulale e chiuse , 
pannilnni, pannilini imbevuti di liquidi escrenient.iv.ii, stanze d’in- 
fcrmi; sono fonti di emanazione putrida che va percorrendo gli 
sladii suoi. Versando sulle esalazioni del corpo umano informate 
dalle abitudini, scrivcya io ( V. Memoriali! sulle malattie popo- 
lari inserita nei voi. VI dei Nuovi saggi dell’ Accademia di Pado- 
va; tipi del Sieca 18 ^) nel t84>. uEgli & certo ebo ognuno di 
«noi, anche nello stato sano, ba una traspirazione odorosa speri 
« fica ; cd i coni saranno testimonii d’una tal verità, nel caso che 
« l’olfatto impotente conducesse a negarla I claustrali ( quelli pe- 
si rò di stretta osservanza), i militari (dal basso iilfìzinle in gii 1 !), 
udì calderajo, il fahbrofcrrajo, il pizzicagnolo, il macellnjo, callo- 
si lajo, becchino, pitocco, cencioso, la isterica, la gravida, la pu- 
lì erpera, la nudrice, il piagato, il vajuoloso, il miliarosn, il tisico, 
u tntli hanno d’intorno un’ astmofera di odore specifico ec. ec. n • 
Centreranno le materie trattate nei mestieri, ed altre canse an- 
cora, ma I odore, spesso nauseabondo, non può essere dato che 
da sostanza putrida oputrescenle. 
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stanza. Usciti da moli' individui, viventi in una cerchia alavo- 
sferica limitata e stagnante, il nocumento cresce gigante. Non 
v' ha veleno più attivo della esalazione escrementizia di più vi. 
venti, ammassati insieme in luogo non ventilato, sien essi am- 
malati o sani ; la differenza non monta che al più od al meno, 
eccezione fatta di quelle esalazioni specifiche, possibili nel caso 
di malattie del pari specifiche. Chè non sono a negarsi prò- 
dotti peculiari di esalazione nelle malattie comuni ancoro ; e 
così , con più di ragione, nelle straordinarie le quali , perver- 
tendo più facilmente l’assimilazione abituata ad Hltra influenza, 
conducono seco prodotti nuovi, alti a comunicare, dali’ammaiato 
al sano, la specialità loro propria. 

Come questi prodotti , di composizione affatto chimica e 
morta, ammorbino gravemente l’organismo vivoj ed i loro com- 
ponenti quasi tutti, isolatamente presi lo sturbino in grado di 
gran lunga minore; ella è una quistione complessa, e forse 
non solubile colle unzioni della scienza attuale. Sono sostanze 
gasose in gran parte, e, dell’ ossigeno in fuori, tutte nemiche 
alla respirazione ; per questa entrano tutte nella miscela orga- 
nica e n’ è attaccala la vita : ma tanto non basta a dar conto 
d’ogni successione che sì presenta diversa dalle ordinarie, quan- 
do quelle sostanze agiscono separatamente. Cosi andrebbero 
le cose se que’ gas si trovassero uella purezza loro naturale ; 
ma traendo seco materia vegelo-auimale non decomposta del 
tutto, questa, inspirala una volta, si decompone per via: ed 
allora le materie aeriformi si trovano nello stato nascente, e, 
per conseguenza, più attive. 

Come poi sostanze, seccete ed escrete nel e daU'orgunismo 
invaso da malattia, comunichino al sano la malattia donde de- 
rivano; la è quistione più arduo ancora. Seguendo la {Mitologia 
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ammata, e prendendo ad esempio una impetigine comune, lo rogna , 
è facile lo assegnare il fomite di comunicazione ; ma sebbene il 
microscopio sia giunto a sedurre grand’intelligenze, altre intelli- 
genze, non inferiori, opposero contrarii argomenti. Non è da ob- 
liare, in tal caso, come ogni materia azotata putrescibile c putrì, 
da induca putrefazione di materia, del paro putrescibile e non an- 
cora putrida, se venga a contatto di questa; e come la simila- 
rità od omogeneità di tessuto organico favorisca il processo di 
putrefazione : nel che s’ inchiude grande significunza del vocabolo 
predisposizione, cli’c in bocca di tutti, quando regni nel popolo 
una malattia diffusibile. Avvertiremo che la similarità anato- 
mica non fa il tutto ; volerci .incora la fisiologica, quello stato, 
cioè, dell'individuo tenuto per sano, non diverso do quello che 
mostrava il malato pria di soggiacere alla malattia: ed allora 
avremo più solido ii fondamento di argomentazione jcui siamo 
chiamati. 

La similarità fisiologica viene principalmente dal clima; è 
informata dalle stagioni e dalle vicende dell’annata, ma queste 
e quelle stanno in ragione del clima, eli* è condizione cosmica 
reggitrice d’ogni cambiamento dinamico. La vegetazione e l’a- 
nimalità, rappresentami la vita, ricevono impronta climicu in- 
delebile ; la conservazione della vita tiene, con quella impronta, 
vincolo sì stretto, che, allentato anche un po’ leggermente, si 
arrisica, e le funzioni danno nell' innormale. Supponiamo sbi- 
lanciate le funzioni, per temperatura accresciuta o diminuita (e 
prendiamo soia ad esempio In temperatura, per non ingolfarsi 
nel caos deila meteorologia, senza speranza di uscirne ) le or- 
ganizzazioni viventi, dovranno dal più al meno parteciparne; 
ed è propriamente su questo cardine, fisico e vero, die si ap- 
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poggi» quell,! similarità fisiologica, la quale non Alleiate che in 
occasione ad ammalare, secondo die più o meno ha sentilo In 
influenza degli agenti fisici esterni. 

Una delle occasioni, e la più prossima, diverrà In comu- 
nicazione del prodotto dalla malattia regnante in quello data 
posizione geografica. Questo prodotto non ha i caratteri di un 
ente organizzato, di natura vegetale ed animale ; chè nessuno 
ha potuto giarminai dimostrarne genesi, sviluppo , incremento , 
periodicità vitale, sulle tracce della botanica o della zoologia : 
e, per non aver sembiante di audaci, tutt’ al più diremo non 
essere giunta per anco la scienza a darne ragione. IVon ci è 
permesso, per ora, andare al di là della materia azotata sui 
generis, ( fermento del chimici ) il cui contatto con materia vi- 
vente proclive alla dissoluzione, favorisce questa; ne precipita 
ancora il processo, se un numero maggiore di elementi concor- 
ra. E In malattia svolgesi uguale a quella che diede il mezzo, 
non perchè questo ( prodotta morboso) fosse un seme, un ger- 
me di pianta od uovicino di animale futuro; ma perchè il pro- 
dotto della malattia si porto nell’ individuo che ha condizione 
fisiologica uguale a quella che aveva l'ammalato prima di am- 
malare. La malattia diffusa percorre gli stadii suoi e va per- 
dendo vigore nel tempo; la massa degl’individui, nella regione 
invasa, soggiace nella diretta della proclività fisiologica: e se- 
gna la sua cessazione quando i prodotti morbosi si esternano e 
In condizione fisiologica delle masse lin rivendicato il sùo rego- 
lare ordinamento. 

La iden di una malattia diffusibile, con e senza materia di 
comunicazione, ri viene spontanea dalla influenza degli «genti 
fisici esterni conformata alla posizione geografica, od, in una 
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jmroln, al clima d'una regione terrestre; e si accorda col sen- 
tire connine delle nazioni, le quali, allo irrompere d’una epide- 
mia, ne studiano In derivazione- Dissero sempre africana , od 
anche orientale la peste, asiatico il chokrti , americano od oc- 
cidentale la febbre gialla; nè il volgo seppe mai capacitarsi del 
nuovo flagello, senza incolparne la importazione, così elle, an- 
che vedendo svolgersi lo peste in Alessandria od al Cairo, gli 
Egiziani lo vogliono venuta da Costantinopoli. E così pure altri 
popoli per altre malattie. Sia , o no , errore volgare , non è 
questo il luogo alla disputa : non possiamo, d’ altronde, negare 
il fatto che, dal cumulo di cause locali, una malattia si formi, 
cresca e ripetasi ìit regioni sempre uguali del globo; c se, ad 
ima dota epoca, altra regione nuova se In vegga formarsi, cre- 
scere, ripetersi, radicarsi, ragion vuole che ammettiamo nella 
regione stessa uguaglianza di cause e coincidenza con quelle del- 
l'antica sua sede. Non sarà In temperatura, non la condizione 
dcU'aria, non la umidità atmosferica; sarà il quid dininum in 
aere per ignorare noi la causa vera: certo perù, e più consen- 
taneo alla ragione lo ammettere, degli effetti uguali, cause u- 
guali sui luoghi di sviluppo, di quello che immaginare la ma- 
teria morbifica viaggiatrice oggi dopo secoli d’ indigenato lon- 
tanissimo; cessare per anni , e mettersi in viaggio ancora per 
visitare nuovamente un paese. • I botanici n conservare piante 
esotiche, ordiscono per esse nrliGzialmente gli elementi del cli- 
ma loro; i zoologi fanno ugnalmente a serbare in vita e sa- 
lute gli animali stranieri: ad onta di ciò, le assidue c lunghe 
cure non valgono, e sì le piante come gli animali della torrida 
intiSichiscono nella temperata, e quelli dell’alto settentrione pe- 
riscono nei climi meridionali. 
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Efjluvii delle paludi, degli stagni, delle maremme. 

Lo stagno d'acqua, se fosse assolutamente pura ( cosa im- 
possibile ! ) darebbe per sè : — la evaporazione lenta con sot- 
trazione di calorico all’aria ambiente; — la elettrizzazione in 
meno del vapore, attratto per influenza agli strati d’aria su- 
periori elettrizzati in più — . Ma l'acqua stagnante alla superficie 
terrestre non é pura , è un solvente giammai tranquillo ; po- 
sciachè, giunto ancora a saturarsi di sostanza solubile , altra 
sostanza trova solubile in sè stesso, se saturno da materia che 
ricerco nuove soluzioni. Fin qui non si tratterebbe che d’ una 
soluzione e d' una evaporazione rade volte Istrice di materiati 
inorganici indisciolti, e, d’ordinario, meccanicamente: quindi, sul- 
l’organismo animale che passa attraverso i vapori, non grande 
detrimento; e su quello che vi soggiorna, le conseguenze di 
una umidità atmosferica, variante pe’ venti, e dal giorno alla 
notte. 

L’acqua, archetipo dei solventi, per questo carattere ap- 
punto è agente primissimo di vita e di morte, eh’ è dissoluzio- 
ne elementare; ed alla putrefazione dei tessuti organici, è ne- 
cessario movente. Non isfugge l’elemento vegeto-animaie all’ac- 
qua degli stagni, delle paludi, delle maremme, vere cloache 
del suolo, ove finiscono gli avanzi delle piante e degli animali; 
e, per l'azione incessante del calorico e dell’ aria, mantiensi in 
quelle uno de’ focolari di discioglimcnto che ritorna alla ma- 
teria bruta gli elementi della organizzazione già spenta. Quelle 
stagnazioni, sorgenti inesauste di ciò che i medici e gl’igienisti 
chiamano effluvio ; furono, sono e saranno sempre guardate, con 
attenzione inquieta, da questi e da quelli ; la malaria, i miasmi, 
resteranno come argomento de’ più gravi olle speculazioni della 
medicina pubblica. 
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Non può dorsi effluvio , paludoso o maremmano, scevro di 
materiale organico, putrido o putrescibile, mescolato a vapori 
acquosi od ai gas, prodotti ordinarli della putrefazione. V’avrà 
quella materia azotata, della quale dicemmo più sopra, e non 
ancora decomposta, che andrà decomponendosi per via; mate- 
ria che sarà inalata colla inspirazione, si mescolerà al sangue: 
e, non dissimile dal fermento acceleratore del processo putrido, 
potrà trovare materia proclive a disciogliersi , e lotterà colla 
vita. IVé più nè meno dunque di quanto veniva dalle deduzioni 
nostre, quando dicevamo dello inquinamento di origine orga- 
nica, fin da principio. Segregata che fosse, da’ vapori di palude 
• maremma (la materia azotata) le sostanze aeriformi inorga- 
niche varrebbero appena quale causa di asfissia; forse ancora, 
quale potenza deleteria nel torrente della circolazione: mesco- 
lata, coni’ è, ai vapori stessi, lo si fa potenza infettante, ed i 
fenomeni successivi hanno ben altro valore patologico. 

Le conseguenze dalla inalasene dei gas palustri appajono 
diverse da quelle d' un’ aria infetta di vapori escremenlizii, ina- 
lata da molti individui in ambiente chiuso. Quella conduce , 
d'ordinario, una forma di Uialdttia a tipo intermittente ; questa 
infonde una forma a tipo continuo: due forme, non diverse in 
essenza, che mossero però a distinguere gli effluvii dai miami, 
e tengono tuttora divise le menti dei patologi e degl’ igienisti. 
IVon ha giovato lo addurre cause di periodicità, non evitandosi, 
in natura, il periodo che tinto regge ed abbraccia ; e noi , ri- 
servando toccare in altro luogo la periodicità, sentiamo poter 
accostarsi al vero, tralasciando la distinzione da effluvio dui mia- 
sma ; bastantemente vaga, ed anche contraria alla espressione 
de’ fatti. La origine putrida dell’ uno e dell' altro, non si può 
escludere; ammessa la origin^, ammesso lo inquinamento at- 
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ntosferico di nnlurn organica, e lo inalaroento di tale aria in- 
quinata, è forza ancora ammetterne eguali le conseguenze. 

Abbiamo trattato altrove, e diffusamente, lo genesi delle 
intermittenti in una regione dell'Adriatico, ove mancano stagni, 
paludi, maremme ( eccettuatine brevi tratti di terreno ridotto 
n salina) sorgenti di effluvio (1); nè crediamo necessario ripe- 
tere quanto dicemmo in allora. Le impressioni dall effluvio pa- 
ludoso sono precedute da infreddamenlo, e la traspirazione or- 
gnnica è già sbilanciata quando l’individuo s’immerge, « dii 
cosi, nella nebbia della palude: e, se indigeno, non vale abitu- 
dine a fargli causare a tratti la umidezza ed il freddo. H pa- 
rossismo febbrile, se avvenga, non è dovuto che all’azione pri- 
ma del freddo umido (volgarmente reumatizzante); la inala- 
zione dell’effluvio paludoso potrà pervertire in seguito la ema- 
tosi , ma non sarà giammai la causa immediata degli accessi 
febbrili futuri: ì quali, se periodicamente ripetami, non differi- 
scono dagl’ insulti spasmodici, soliti riprodursi dopo l urto pri- 
mitivo. E ne contiamo, in pratica, innumerevoli esempli ; e dob- 
biamo separare dall’ insulto spasmodico le conseguenze , sulla 
«natosi, dell’effluvio inalato, che possono arrivare a grande al- 
tezza patologica, quando altre circostanze si associno: nel quale 
concetto niuna differenza essenziale si affaccia tra effluvio c 
miasma ( escrementizio , e putrido necessariamente ) ; mentre 
questo ancora, se altre circostanze si associno, perviene all al 
tezza patologica disegnata suU'aropia scala , i cui estremi si l ro * 

(i) Sull] Siria, penisola fieli Adriatico; tentativo a tracciato 
gli clementi di sua condizione sanitaria. Autore G. F. Spongia , 
medico. Padova, tipografia Piani hi i8(q — dalla pagina 83 alla 
ni. 0 
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vano dall’un cupo urlili leggieri) intermittente, e dall'altro nella 
gravissima forum tifica, con gradazioni di mezzo, infinite. 

I vinti e la vintlenza. 

Conseguenza dell' inquinamento atmosferico (e dobbiamo 
ricordare il principio che qualunque sostanza nell’aria, dall'os- 
siyeno-uzolo in fuori, devesi avere per inquinamento ) può darsi 
un processo morboso speciale, pervertitore delle funzioni organi- 
che, genitore di prodotti razionalmente specifici. E può darsi 
« ancora che, senza inquinamento atmosferico deciso, la indivi- 
duai ila organico, per errori di azione e reazione figli di una 
volontà aberrante o pervertita, od anche casuali, ingeneri pro- 
cesso morboso speciale, capace a dare prodotti specifici: circo- 
stanze tutte, le quali , ignote a priori , hanno potenza u mo- 
strarsi e rendersi deducibili a posteriori. 

Ammessa una elaborazione affatto speciale, ne vengono al- 
tre conseguenze. Se tanto accada in organismo vivente, ultrei- 
tanto può avvenire in altro simile a lui: ed all' affermazione 
concorrono le nozioni più ovvie della fisiologia: se sieno per- 
vertite le funzioni ed i prodotti di secrezione accusino il 
pervertimento; questo non può verificarsi che nello scambio 
elementare de’ fluidi, e nella proporzione diversa degli elementi 
stessi comparazione fatta col composto proprio alla sanità 
individuale. E siccome gli elementi mediali della organizza- 
zione non mutano essenza , ma variano nei rapporti loro re- 
ciproci ; è razionale affatto lo ammettere che un contatto 
chimico di elementi mediali provochi , in organismo sano , lo 
scambio di affinità continuo nell' ammalato , quando quello 
si trovi nella stessa sfera di aziotie di questq. Cosi da indi- 
vìduo ad individuo , et! iti maniera che , in riguardo al pro- 
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cesso morboso, la individualità si elida per gradi, fino a 
tanto che lunga serie d' individui confondasi in una massa : e 
questa in fine rappresenti una sola organizzazione vivente am- 
malata; che non potrà svincolarsi dal comune occordo di più 
individui insieme uniti , se non si allentino i vincoli dinamici 
dell’ unica sfera di azione. Ed è questa che, ad esempio delle 
epidemie meteoriche, nomasi epidemia per virulento , ed è con- 
venuto chiamare virus il principio motore ; e v’ha, nel tempo, 
In causa efficiente che ne segna il corso, dividendolo negli sta- 
dii di aumento, di acme, di stato, di decremento, come avremo 
a rammemorare in appresso. 

La scienza ammette i virus ed accetta, come legittima, la 
virulenza nella economia animale. Non fosse che il vaccino sol- 
tanto, gli effetti del quale divennero volgari nel secolo, biso- 
gnerebbe riconoscerne la esistenza; e simiglianze mofte sono 
registrate dall’arte, per meritarne trattazione , studiarne e se- 
pararne gli effètti. Un virus non è materia che subisca analisi 
chimica ; la sostanza che presenta il prodotto organico ( pus , 
sanie, ed anche linfa o siero ) sembrerebbe averlo in sè : e for- 
se non sarà uu ente siti generis , ma un composto immediato 
di elementi mediati, non diversi dn quelli che formano il siero, 
la linfa, la sanie , il pus, il muco, ma combinali insieme in 
proporzioni che sfuggono alla bilancia scientifica. E quando il 
virus cesserà d’essere virus, per azione di agenti esterni e nel 
tempo, non cesseranno le apparenze fisiche del materiale viroso, 
che non sapremmo apprezzare perchè ignote, ma la proporzio- 
ne intima elementare che tale il faceva e ce lo fa constare do- 
gli elicili, avrà Gitilo di mantenersi. Sicché , convinti di non 
poter isolare i virus cd assoggettarlo allo prova fisico-chimica, 
non dobbiamo sperare ueppure per uu vano rispetto alla scienza 
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che il tempo ce lo riveli; credere invece (nella più alla pro- 
babilità che In mente umana, dopo tanti studi!, possa afferrare) 
che il virus non esista, ma risulti dalla recondita proporzione 
di elementi, genernta da processo dinamico-organico , in circo- 
stanze affililo speciali. Il veleno dei serpenti, degli insetti, di 
animiti! rabidi, potrebbe offrire sintiglianza lontana ; ma anche 
sii ciò vi sarebbe molto a discorrere. 

[Vello annunziare il virus ne inchiudemmo la formazione 
spontanea. E come non potremmo supporlo se, per quanto stu- 
disi il filo delle comunicazioni dall’ammnlato al sano, volere o 
non volere, dobbiamo accordare che una prima volta nascesse? 
Gli studiosi della vaccinazione cercano pure il vaccino spon- 
taneo e solito in primavera ; nessuno però ha immaginato sali- 
re di mucca in mucca per saperne la derivazione: e se anche 
taluno indagato avesse, avrebbe trovato sempre la prima col 
vaccino spontaneo da processo organico. Coloro I quali, negli 
esantemi più ordinari! alla infanzia, si persuadono d’uno sfogo 
naturale necessario olla prima età , quasi a prevenire mali 
maggiori nelle età seguenti; non negheranno al certo lo spon- 
tanea produzione dei virus, eh’ è conseguenza logica della te- 
si (I). Sta a vedere se, formato una volto il virus, e comuni- 

(i) A questo proposito, trovo nella Gaiétte medicale de Paris 
n. 37, 38, 30, 3 e 10 luglio, 33 settembre 1833, e nel n. 43, 17 ot- 
tobre 1 857, trattato a lungo l'argomento del vaccino, nel senso di com- 
pensazione patologica. Due statisti, Carnot, non medico, Bajrard , medico, 
sostennero la vaccinazione avere aumentalo, in generale, la dira della 
mortalità, nella età adulta della [topolazione; ed affermarono ebe il vajuolo 
esterno, soppresso nella infanzia contre le coca de la nature, viene sup- 
plito, nella età piu avanzata, dal vajuolo interno (febbre tifoidea ) , per 


Digitized by Google 



- 78 — 

cnto, eguale conservisi nello stato suo, per passare immillalo 
a più organismi; oppure soggiaccia a qualche cambiamento. 
Vorrebbero i teorizzatori la moltiplicazione dell' ente , quasi 
grano di orzo accomandato al terreno per germinare; ma non 
si conósce, nei virulenti, una tessitura organica : c sebbene 
prodotti da lavoro organico, devono. considerarsi separali dalla 

l'ordinario più letale dell' .litro. lid alla febbre lif litica aggiunsero altre 
compensazioni, filiale dal rajuolo esterno impedito, la scrofola colle molle 
sne forine, radute , tubercolosi, malattie cutanee eoe, Dai calcoli di 
Carnot , risulterebbe la proposizione generale che • m vingt-qaaire aus , 
ile 1818 a t HV2, fot pro/mrfion des marts aux mainila a doublé . /> utr 
la jeuuestcfrangaitc ile 20 <ì 50 aus — . E la dimostra ricordando che, 
sino al 1821, l'annata francese limi aveva militari vaccinati, od eranu in 
in sì breve numero da non influire sulle masse ; c qpi cinque anni di pace , 
dal 1810 al 1821, lo spedale militale di b'al-dc-Grdee, diede in 27,205 
inalali, 915 morti: ciocché presenta, nell’anno di mezzo I81H, in Pa- 
rigi, una proporzione di morti ai malati { militari ) come !0 a 5 ì fi . Om, 
facendo confronto col decennio 1858- 18’! 8 .( cui corrisponde il decennio 
dalla nascita o della infanzia dei militari 1820- 1850 e la maggiore propa- 
gazione del vaccino) lo spedale militare Gros-Caillou diede in 52,6(51 
malati 5500 morti, ciocché presenta, nell" anno di mezzo I8'l2. "ni Parigi, 
una proporzione di morti ai inalati (militari) come 080 a 10,000. Se 080 
sia più che doppio di 550. la lesi non sottre couteslazions ; c ne viene, dice 
Carnai, rbe, dopo l'uso della vaccina, le malattie della giqvenlù non creb- 
bero in numero, ma in gravezza : e che, ravvicinando questo corollario alle 
tre proposizioni dimostrai!’ nella. Gaiétte medicale 9 novembre 1850, de- 
vesi coni Illudere che le affezioni gastro-intestinali, non pericolose ( in 
avaut ) per la età giovanile, acquistarono, dal 1821 in poi, mia gravezza 
eccedente. 
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vita , tostochè divengono secrezioni ed escrezioni. Vogliono i 
cultori della patologia animata, accomodare il tn'ruz al micro- 
scopio, e s'illudono trovando quell'animazione eh’ è propria dei 
fluidi organici, ma totalmente esclusiva al, veicolo , se veicolo 
abbia il virus. Noi , seguendo a filo il nostro ragionamento , 
poco avremo a dire sulle fasi che si "osservano nella virulenza. 
Formato il virus e «omunicolo, non potrebbe produrre malattia 
uguale n quello che lo produsse, se non trovasse organizzazio- 
ne adatta a riceverlo: comunicato, è capace a promuovere ne’ 

V ’ * . 4 s * I 

Nel n. ^2, 17 otiohrc 1HH7 di detto giornale, il dottor Gtraud- 
Teulon , rende conto di: on’opera del dott. FU Ielle de Terzi — I.tt vacci- 
ne, ses consequences funcslcs . demontrees parie faits, Ics nbscrva- 
lions, l' anatomie fxiì/iolagique et i’arithmètiquc. Paris t N#7 — ; ed all- 
eile qui notasi (a idea di Carnai, che depuis l'inlroduction de la vaccine 
eri France, an constate un dcrangement dans Vanire notarci de la 
mari. Ciocrliè viene a dire che, oggigiorno, la morte estorce, sulla gio- 
ventù operosa e feconda, quel tributo che il tsjuoln esigeva in avanti dalla 
infanzia. Quistione ardua in vero ! Si osserva però, nel secolo che corre, 
la scrofola più estesa che non fosse in addietro, insieme alle sue filiazioni; e 
si troverebbe assai consono alla pratica medica il considerare che il vacci- 
no è sostanza straniera all'onanismo dell’uomo, e deve turbare l'assimila- 
zione intima in maniera da resistere al virus del vajnolo umano ; di tanto 
ì vero che, restituita l'assimilazione, dopo qualche tempo, allo stalo pristi- 
no, l'organistno ritorna alla suscettività pel vajuolo medesimo. Se qual- 
che mutazione assimilativa ( che pur deve accadere dopo la vaccinazione, 
se sia bene riusrita) influisca sull’ insieme organico, ne devono surgerc gli 
etietli; il più ed il mino, non sarà facile a bilanciarsi , perchè dipendente 
dalla individualità c da tante cause insieme agenti, probabilmente arcali* 
anche nell’ avvenire 
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liquidi animali quegli stessi cambiamenti di proporzione elemen- 
tare intima, che lo hanno costituito; né il vini/ sarà giammai 
l'ente che .si moltiplichi passando da corpo «corpo, mu la pro- 
porzione eletti etti are pervertila nei fluidi, quella che continuerà 
n manifestarsi, Ano a che le individualità organiche saranno 
dominale dagli agenti fisici esterni, in un periodo determinalo 
di azione. Il moltiplicarsi d'unn tale causa morbosa, è illusione; 
prosegue e cresce guadagnando terreno; si spegna quando, n 
forza di mutazioni, si esauriscono ì materiali organici perver- 
titi, e lasciano, di mano in mano, più libero il campo al rior- 
dinamento fisiologico. 

Si danno malattie, patentemente nate da semplice infezio- 
ne, le quali diffuse e costituenti una vera epidemia, mostrano, 
ad ogni tratto, esempi di sospettata comunicazione dall' amma- 
lato al sano, da muover dubbi! sulla origine infez onislica. Ed è 
da tali dubbiezze che surgono le quistioni interminabili, ed anzi 
rinascenti ad ogni ritorno epidemico. Non è, d’ordinario , senza 
ragione, che avvengano tali incertezze; e non è fuor di ragione 
che una malattia infeziosa, assuma, a lungo undure , carattere 
virulento: l'accumularsi delle materie escrementizie, concentrate 
insieme , e la esalazione addensata , possono agire con più di 
vigore sugli organismi creduti sani ma viventi in uii'atmosfera 
viziata ; la inalazione di tuli materie può simulare i coratteri 
della virulenza, ed avervi reale comunicazione di elemento mor- 
bido. Questi fenomeni sogliono avverarsi quando la epidemia 
inléziosu abbia guadagnato un numero maggiore d'individui; 
ed allora, oltre al carattere epidemico più attivo, v’ hanno le 
esalazioni escrementizie delle masse po|»olari infette, il pericolo 
più imminente di ammalare, la mortalità accresciuta. 
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lia infezione specifica. 

Quando bene avremo studiato lo inquinamento atmosferico 
|»er cfRuvii, emanazioni putride, vapori minerali, ci risulteran- 
no affezioni morbose , più o meno gravi bensì, ma tutte coor- 
dinale alle comuni per causa straniera all’ organismo ; quasi 
sempre mancanti d’ttn carattere franco che le distingua in ogni 
tempo e luogo tra loro. Ma se, per guastamente particolare 
del processo assimilativo, per mescolanza di secrezioni ed es- 
crezioni uscite da due o più individui in uno stato d' eccita- 
mento vitale, od miche Senza questo, avvenga successione mor- 
bosa; desso porterà impronta caratteristica, che avrà a distin- 
guerla dalle comuni ed in ogni tempo e luogo, se anche, come 
di spesso accade, non immediatamente si manifesti. Ritornando 
col pensiero sulla quistione ( agitata in più epoche e da uomini 
sommi) se l’apparizione della sifilide nel vecchio continente 
coincidesse colla scoperta del nuovo, oppure rimontasse a tempi 
antichissimi; è forza convincersi che cosi fosse e non (dirimen- 
te, siccome storici e medici hanno dimostrato; fra questi il 
Thiene, egualmente forte in logica e nella storia dell’ arte sua. 
E sin pure nelle Americhe che favorita do cause locali la infe- 
zione sorgesse e venisse a noi dopo con carattere più polente 
alla comunicazione che non poteva assumere nel nostro clima, 
importa pochissimo alla genesi primitiva ; che questa non può 
aversi se non per mistione secrelizia ed escrementizia, per flui- 
di viziati d'individui diversi e commisti, stagnanti in regioni 
speciali : resi per ciò concentrati in essenzu , e di azione più 
prontamente nociva. Ricordiamo quanto dicemmo sulle emano- 
zioui da più organismi viventi, e anche sani, raccolti in luogo 
non ventilato e chiuso, a chiarire una tesi d’altronde non diffi- 
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file a sostenersi. ìjt materia che si elabora nella viziosa mi- 
stione, è materia peregrina all' organismo sano, cui tocca; é 
materia azotata, putrescibile e putrida, fra mezzo n' tessuti che 
danno secrezione 1 speciale r a contatto con tessuti simili, ed as- 
sorbita, produce lesione simile a quello da cui venne; ed ultimo 
risullmnento è, che, favorita da condizione fisiologica isodina- 
mica ed isomorfa, né sturbala da ostacoli avventizii, percorra 
quello stadio' che natura assegna a sé stessa come sforzo ad eli- 
minare materia straniarli. Tratta cosi , od esempio d’ infezione 
specifica, la ti/llide, non può vedersi in sulle prime che quale 
mera infezione; e potrà farsi virulenta in progresso, come nel- 
la suu forma uloerosn e corrodente va spento un dubbio che 
fosse : non cosi quando , invadendo tessuti mucosi ( come nelle 
blHiiiorragie ) , ne aumenta e guasta le secrezioni, di' è lavoro 
puramente dinamico, rimanendo illesa In integrità di tessuto. 

1 Più che, a prima giunta, non crederebbesi , é gtmide lo 
stuolo delle infezioni specifiche. Allo specificismo vorrebbero al- 
cuni conseguisse un prodotto organizzato, quasi frutto da seme; 
e vedrebber essi nella papilla, nella pustula, nel tumore gliion- 
dolare, e persino nella semplice macchia cntanea, il rappresen- 
tante drilli specificità: con che non troverebber male il confon- 
dere l'infezione colla virulenza, saggiando, se occorra, In inocu- 
lazione, u confermarne il principio. Ma questo desiderio , ne 
cu si d’infezione semplicissima , e priu che degeneri , non li« 
esaudito lialura; e parve ciò fosse talvolta: se non che In in- 
fezione avanzata, fattasi virulenta, avrà preso forni» più grave, 
e poteva illudere nelle appariscenze, credute infezkmistiche di 
prima invasione. Sicché noi, senza cercare il prodotto organico 
alla cute, o negli strali mucosi, difendiamo lu specificità cf in- 
fezione, al paro della virulenta ; ed, istrutti dallo storia dell'ano 
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riera di tutti, crediamo non esserli ingannali quegli scrittori 
dir videro e pulibiicnrono la infezione specifica nella lunga se- 
rie delle forme scrofolose, nello tubercolosi soprattutto: infezio- 
ne comunicata tristamente ai sani nella sicurezza lusinghiera , 
nimicasse, nella malattia, il fomite di comunicazione. Il pro- 
dotto esiste, ma non è organizzato; è l’insieme' delle secrezioni 
ed escrezioni di'll'orgnnismo ammalato, costituenti d' intorno u 
questo un'alinosfeni viziata; e colui il quale, assistendo r lungo 
andare l'infermo, od allrimeiite inali quell'aria infetta, e manchi 
di vigore organico mi eliminare In materia straniera inalala , 
non islnrn molto a soggiacerv i : ammesso sempre che la simi- 
larità di tessuto organico si accordi olla proclività d'imitazioiie 
morbosa. 

V’hanno impetigini, crjìeti; v'è la pellagra, v'è il creti- 
nismo : condizioni organiche particolari a tribù, a famiglie, non 
intese da tutt' i medici, ed in ogni tempo, alla stessa guisa : e 
da’ più sensali osservatori della successione morboso , non so- 
spettate no, ma tenute in sicurezza di pretta infezione. Di «f 
llorcscenze impetiginose cd erpetiche le svnrinte origini si con- 
fondono nel guostnmento dell'ussimilazione; ned è strano, per 
conseguenza, che i prodotti di questa servano a propagarne la 
infezione specifica: solo è a dirsi che il parassitismo, frequente 
nelle malattie della pelle, adduce lesioni organiche superficiali, 
che possono dare, olla malattia comunicata, caratteri diversi da 
quelli di origine, non però essenziali. 

La pellagra serba confini topografici , cioc ché vuol dire 
che tiene rapporti strettissimi colla inllucuza fisica del suolo , 
colla esposizione, col clima iu una parolu. Prodotta e riprodot- 
ta, suole sempre girure nella sua cerehia , seguire la linea di 
tribù o famiglia, finché questa rimanga uellu suu terra: e lo 
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individuo pellagroso che si faccia oilladino se non abbia per- 
duto integrità organica e vigore, racquista a gran passi salute 
e dimentica la pellagra. Questo è l’andazzo, in generale, che si 
può applicare al cretinismo ancora, purché, siccome del pella- 
groso, dire si possa del cretino che possa mutare cielo ed abi- 
tudini; derivato, cioè da famiglia posseduta dal malabilo, non 
sia giunto però aU’abbrutimenlo che annunzia la cura impossi- 
bile (1). 

Parlisi di pellagra , di gosso , di cretinismo , sono desse 
forme speciali attaccate, per cosi dire , al suolo di alcune re- 
gioni, e sempre d’indole eguale; vuo' significare che la vita ve- 
getativa, figlia di particolare influenza, s’immedesiinn a questa, 
nasce, cresce, muore immutata, e tale si riproduce. Vegetazione 
organica è cerchio che comprende la massa dei viventi e si 
mantiene coll’alimentazione; quella soggiace a perdite, che sa- 
rebbero estinzione di vita se non vi seguisse riparazione: e le 
perdile non sono che nutrizione eccedente dell’ alimentazione 
stessa, formate di elementi, od eguali fu essenza, o passali a 
sopraccomposizioni che andranno inseguito a decomporsi ; donde 
la sicurezza che quanto emana od esalo l'individuo è parte di 


(i) Vedere, in questo senso, un bello articolo della tìibtiu- 
thèi/ue universelle de Genève, fcvrier 18 Ó 0 , pag. « 4 * — intilolalo-'- 
Du cretimsme, de son /intuire et de son truiUment, aver une no- 
tici' biogrrphique sur le docteur Guggenbiihl — c l’opera cilata 
dello stesso giornale — The Alpine Reireale a f thè Abendìterg. 
Edinburgh iK48. — Conosciuti i vantaggi del cambiato soggior- 
no, entra ceitezza che (‘altitudine di 3«oo piedi (dell’ Abendbcrg) 
sul livello del mare vi avrà infinito; ma le cose nanatc minuta- 
mente in qiiell’articolo, fanno altrettanto siculi della evitata inie- 
zione. 
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esso, e lo mosso degli organismi, viventi per entro a quc’ con- 
fini, non ò che un multiplo individuale. Lo infezione Im pos- 
sanza nella diretta del numero dei viventi c nella inversa dello 
spazio nel quale scorre la vita; e se correnti d'aria esterna 
non attraversino lo spaziò infetto, rinnovandone I' aria interno , 
saturnia di sostanze esulate, l'asfissia toglie il vivente per sem- 
pre ai guasti della infezione. 

Come poi accado che una infezione specifica riproduca, nel 
nuovamente infetto, la forma medesima dell’alfezione di origine, 
iiou pare sia urcnno come altri vorrebbe; nè, per dare ragione 
del feuonu-no, sin d'uopo ricorrere all’annlogio, offrire una ge- 
nesi organica destituito di prove, od introdurre i canoni della 
pnlologiu animata, aggiungendo ipotesi alla ipotesi. La infezione 
specifica non solo è locale, ma si esercita sopra individui fisio- 
logiramente vincolali ad una data regione terrestre; ed in essa 
trovano alimenti eguuli, abitudini eguuli, condizioni meteoriche 
proprie , da immedesimarvisi in ogni stadio della vita : cosi 
che, a lungo andure, la vita individua, robusta o debole, tollern 
Tuzionc delle potenze nocive con resistenza di abitudine, oppure 
vi soggiace ed ammala alla maniero propria del luogo; e la 
infezione specifica tutta occasionale, si fa decisiva, quando l'or- 
giinisnto vi oppone minor resistenza. A questo modo, nelle tran- 
sizioni brusche da una stagione all'altra, nelle temperature es- 
treme invernali od estire, ne’ commovimenti burrascosi atmosfe- 
rici, le malattie locali aumentano, la infezione da esse si fa più 
attiva cd energica (siccome dicemmo cosa notoria) da acquistare 
possanza nella diretta del numero dei viventi che ammalano e 
nella inversa dello spazio nel quale stanno raccolti. Non è dun- 
que clic solo il materiale d'infezione abbia carattere specifico; 

la condizione fisiologica individuale è pure specifica: cambiato 
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1 luogo di dimoruove tale formavusi, la recettività speciale di- 
minuisce e cessa; ed, fu pari tempo, il materiale d’ infezione 
( che avene u trasferirsi accidentalmente ) diviene necessaria* 
mente incapace o riprodurre la forma specifica che lo ha prepa- 
rato. Riserviamo ad altro articolo, seguente ed apposito, il di- 
re, con più di estensione, sulle forme specifiche principali , e 
su ciascuna delle medesime. 


Le inoculazioni. 

Come scrissi altra volta nella mia Rioista periodica dei 
lavori deir Accademia di Padova (trimestre 4.® e 2.® del 4852 
4853, pag. 202 ) dando conto d’ una Memoria letta da me in 
quell'anno all’ Accademia stessa; » lo inoculare a preservazione è 
» antichissimo; a salvare da malattie acute, eruttive, le prime 
■ traocie storiche stanno, tra il Caspio ed il Nero, nella Cir- 
a càssia : la insizione del vajuok), da là venne a noi. Morva , 
a farcino, antraci, rosolia, scarlattina, morbilli, rabbia , pe- 
a ste del vecchio e del nuovo mondo, furono base e speranza 
a d’inoculazione ; e la sifilide, meno spaventosa al tempo nostro 
a che a quello del Frocastoro, rimaoevusi indietro, forse per- 
» che attutili gli auimi dai dettati di Giovanni Hunter, domina- 
» lori delle scuole fino a questi ultimi tempi a. La inoculazione 
della sifilide, per opera di Auzius-Tw enne , riprese fiuto nel 
4844; e fu nel 4850 che un medico del Belgio, ti doti. // il- 
lems, diè mano alla inoculazione delle poimonca bovina : due 
tentativi che menarono grande rumore in Europa , e stanno 
tntlora in litigio. Della famosa Montagne elle , in sul princi- 
piare del secolo 48.®, incoraggiavo la Inoculazione del vnjuolo; 
del Jenner che, in sul finire dello stesso secolo , innestando il 
vaccino a preservazione del vagitolo, fuceva obbliufe la Mon- 
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lagne, è Mirili- troppo quello retino pi i nostri leggitori : do- 
vemmo fillio n seguire In ra'gffine storim. 

Cosn (follili umo Intendere pef liioeiilnztone? La è unn in- 
troduzione nell’ organismo vivente ili ilintcrln , che confessiu- 
mo prodollu da processo ninrlioso spreifiro , rapare di ri- 
produrre nelT organismo stesso, quel processo che l'hn elabo- 
rala. Kd intendendo cosi semplicemente il reiiomeno, è naturale 
a (Tatto elle il pensiero ricorra alle analogie; creda vedere unn 
germinazione, una vita fecondatrice, un accoppia mento, un uovi- 
cino da fecondarsi o fecondato; e quando la inclite, seguendo il 
scntiere dell'analogia, domanda ove sia il germe, ov e l'animale 
che si accoppia all’altro, ove l’uovo fecondatore., rimane in de- 
serta lacuna, perchè manca de' mezzi a confermare In ipotesi. 
Questo è l’andazzo delle dottrine, n idea preconcetta; e, nelle 
scienze fisiche , pria elle lo spirito sia prevenuto daila idea , 
(accarezzata perchè propria) il pensatore dovrebbe farsi forte 
della osservazione pura ; provarne e riprovarne i risuitamenli , 
ad uscire da ogni dubbiezza. 

Si stacca daH’orgaiiismo ammalato una sostanza glubulosa 
o globuliforine azotata, direbbero i chimici, e, messa n contano 
coM'organisino sano, induce fermentazione : e quella sostanza è 
il fermento che avrà a percorrere gli stadii suoi. Seguendo la 
dottrina chimica, la idea di fermento non manca , e lo si può 
trasfondere nella teoria della inoculazione, senza temere la tac- 
cia di mole appropriato chemismo; e se, dulia inoculazione, 
avvenga nell’organismo sono la riproduzione del processo spe- 
cifico, donde la materia azotata traevasi, non è d’ uopo nudare 
più oltre a capacitarsene detrazione. Ma se la sostanza inocu- 
lata, ollrecchè riprodurre il processo di origine, preservi l'or- 
ganismo da nuovi attacchi di questo, o d’altro affine, come sa- 
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rebbe il caso del vaccino che, riuscendone ('innesto, rende vana 
una rivaccinazione, si oppone al vajuolo umano o ne modifica 
la invasione: allora, senz’ abbandonare il principio dianzi am- 
messo, sarà necessario dividere la quislione ne* suoi elementi, 
e studiare a parte ciascuno. La materia inoculata riprodusse il 
fenomeno suo genitore e corrispose al principio; rese frustra- 
neo un secondo innesto ad una data distanza del primo, e deve 
avere indotto una specie di saturazione dinamico-organica di sé 
medesima : ha impedito finalmente l'accesso al vajuolo umano , 
ed io ciò fare ha subito una legge già intraveduta dogli anli 
chi, e verificata in epoche posteriori; la legge, cioè, per (a 
quale due dati virus si escludono a vicenda nel domìnio della 
vita organica (4). 


(1) V. Rubini. Riflessioni su la febbre chiliasta gialla cc. Panna 
(808. Il prof. Rubini riduce setto, i caratteri principali dei virus ; il 
quarto carattere è appunto la esclusione reciproca tra loro. 

Nel Journal de Dèbats 2 e 3 novembre 4838, troviamo : un corrè- 
spondant du Mi-rem e de Stmnbc lui annonce le fait suivant. M. le doeteur 
Guillaume de Humboldt, parent eloigne do cèlebre savant, a ètabli à la 
Havane uu bfipital sous le nom d ’Hòpital de inocuìacion preservativa 
contro la fiebra amarilla. M. Humboldt en parcourant une province de 
l'inlerieur du Mexique, ou la fièvre jaune n’avait jamais pènétrè, fut 
etonnè de reconnaitre tous Ics svmptoraes de ce fleau sur un guide qui ve- 
nali d'ètre piqué' par un serpent. L'idée de l’inoculation se presenta bicn- 
tòt à son esprit. II vaccina piusieurs personnes avee le venin du serpent , 
et ces personnes, api ès une le'gère fièvre jaune, parurent compietemeli! af- 
francbies de ['epidemie. Revenu, à rilavane, c’est à dire au foyer de la 
nuladie, il fit de tres-nouibrcuscs application» de sa derouverte et le succe's 
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Dicemmo saturazione dinnmico-orgauica n non precipitare 
il concetto, servendosi del modo dei chimici ad esprimere una 
combinazione od anche una soluzione portata agli estremi di 
sua potenza. Ma quel vocabolo è insufficiente «Ila nosologia, li 
virus, se sia efficace ( e ne dà prova la immunità conseguente) 
deve produrre processo analogo a quello di origine e lasciarne 
un esito a carico dei solido-liquidi costituenti la massa organi- 
ca: esito il quale, sebbene in grado minore del processo su- 
perato, dev' essere morboso in essenza ; di tanto è vero che , 
guarito dopo lunga reazione organica eliminatrice della materia 
straniera, là immunità cede il luogo alla nuova suscettività per 
altro virus. E forse non si fa impunemente quella immunità ; 
le idee di Carnot e Bacarti, annunziate più sopra, danno nel- 
l’azzardo col solo appoggio della statistica che non basta alla 
nosologia : più estese alla fisiologia delle generazioni posteriori 
all' epoca deH'innesto, ed «I diagnostico delle modalità morbose 
diffuse sino dal principiare del secolo, potranno, rendere conto 
più esatto della) origine e del progresso nosoiogico sotto la in- 
fluenza d’unn causa affatto nnova. 

Inoculazioni varie e principalmente della sifilide. — Gio- 

repondit à Min attente. Il est à remarquer que l’inoculalion ne premi pas 
sur les personnes qui ont dejà èie altcintcs une fois par la Gène jaune. 

Il doli. Luciano Papillaud , già medico pratico al Brasile, introdusse 
nella Gazilte medicale de Paris del 3 gennajo 1857 una relazione sulla 
scoperta del I Humboldt, accompagnata dalle cifre dei risultarnenli. E male 
die non si conosca genere e specie del piccolo rettile feritore. L’autore II. 
per ottenere l’azione del liquido da inocularsi, fece mordere un montone piti 
volle dal rettile, ed adoprò la spremitura del fegato di quell’animale moi- 
sicalo. 
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vanni Ilunler fino dal 178C ( Diday dice Gno dal 1767 ) ha 
portalo la inoculazione nel campo della sifilide, ed ha speri- 
mentato sopra sè medesimo. Statuì un fatto che la materia 
della blennorragia può ingenerare blennorragia, ulceri, lue co- 
stituzionale; quella dell'ulcera, ulceri, blennorragia, lue egual- 
mente. Beniamino Bell, Duucan, Kiernan opposero all’ Ilunler 
non la blennorragia esser effetto di virus sifilitico; uè poter dare 
per conseguenza, la generale infezione. A questo modo dì ve- 
dere soscrisse Swediaur, aggiungendo che la blennorragia ve- 
nisse da principio sui generis ; negando procedere da ulceri 
uretrali, coinè negava gin il Morgagni. 

Ilunler va più innanzi colle sperienze, e trova che In ma- 
teria della blennorragia e dell’ulcera, prende terreno nell'uomo 
attaccato da sifilide consecutiva ; non cosi la materia spettante 
ai sintomi secondari!. Proseguendo più oltre nei tentativi sui 
bruti, conchiude la sifilide essere infausto privilegio della spe- 
cie umana, nè potersi trasmettere a quelli. Cullerier e Ricord 
tennero buona la conchiiisione; e così VHunler portava il me- 
todo della iuoculuzione dalla profilassi al diagnostico diiferen- 
ziule. 

NeH837 il dolt. Àlquié, chirurgo dell'Hùtel-Dieu di Mont- 
pellier, camminando sulle trnccie <le\V Ilunler, sebbene no’l con- 
fessi, mettesi nd inoculare materia d’ulcere e di blennorragia. 
Lo prima, trotta da ulceri e bubboni esistenti da otto giorni, 
produsse nuove ulceri nel silo ove fu inoculata ; ripetuta In 
inoculazione un mese dopo, In fu senza elicilo. La materia del- 
la blennorragia, su più di 100 individui, non produsse quasi 
mai ulceri; le produsse quando, oltre allo scolo dell'uretra vi 
erano ulceri nel canal uretrale. ( Da notarsi la difficoltà di sco- 
prirle, ed il contrario avviso di Morgagni c Swediaur, i quali 


Digitized by Googie 


— 1)1 — 

non lo videro inni ). Aìqvw, siccome Hunter od nitri nncorn , 
non nvcvn potuto inpculnre con successo i sintomi consecutivi 
( postulo, vegetazioni, escrescenze ) ed ebbe Gnnlmentc in miri» 
ili studinre In inoculazione in senso terapeutico. 

IVI I8:i8 Ricorri pubblicavo il suo trnttnto pratico delle 
innlntlie veneree. Avvegnaché diciiinrntn rrustrnnen In trasmis- 
sione dello sifilide dnU’uoino ai bruti, vuol egli riprendere pub- 
blicamente quelle esperienze, ed Inocula su specie diverse. E 
costretto confessare In nullità de’ testativi de’ suol predecessori, 
e ritenere In sifilide esclusivo n Un specie umano. Tento egli 
pure In inoculazione nell'iioino n rischinrnre il diagnostico, di- 
stinguere gli accidenti primitivi dni secondari! ; od arrivo ni ri- 
sulliiinenli ilunterinni, che gli accidenti delln sifilide costituzio- 
nale non possono comunicare sifilide; ciocché provavo nonché 
questi sintomi non fossero sifilitici, mn che il vi ni* disseminato 
nella economia erosi decomposto, ed nvcvn perduto la proprietà 
d’inoculazione; conscrvnndo però sempre l’azione che dieesi ere- 
ditaria. Donde In lesi pratica: quando un sintomo qualunque 
possa inocularsi, essere prodotto d’ un vinu diretto, non d’unn 
infezione generale, non dello sifilide costituzionale. (Vedremo, 
in progresso, scossa In lesi ne’ suoi cardini fondaménlalì ); > 
Nel 1844 il doli. H. Castellimi, pubblica una Memoria 
rie F inoculatimi appliquée à Cétude do* maladies syphilUiques 
— Praticale molte inoculazioni , e descritte Con grande cura , 
arriva alle deduzioni seguenti : 

a. inoculata un'nfiezione qualunque con effetto negativo: l 

1 . non si pnò conchiudere che l'affezione noti aia si- 

filitica; '• 

2. che costituisca un sintomo di lue costittlziortnle ; 

3. die non sia comunicabile. .... , • , 
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b. quando l'effetto sia positivo: 

4. si deve concliiudere che la molatila sia sifilitica 

( ma i casi nei quali la inoculazione è positiva 
sono quelli di cui è più facile riconoscente* la 
• natura, con mezzi diversi dalla inoculazione; e 

quando restasse dubbio sullo natura loro, non 
vi sarebbe motivo d’ intraprendere la inocula- 
zione); 

5. la inoculazione è cosa inutile. > 

Parlando degl’ inconvenienti di questa pratica, egli, dalle 
sue osservazioni, argomenta : 

. 0. che secondo tutta probabilità, la inoculazione dei 
sintomi primitivi aumenta il risico d'una infezio- 
ne generale ; 

7. che la inoculazione produce accidenti locali feraci 

di molestie, e qualche volta gravissimi; 

8. conferma per ultimo, la inoculazione essere prati- 

ca inutile, anzi nocevole. 

Nel 4844 il dott. Auxiat-Turenne dà notizia che l'ammi- 
nistrazione del Museo di storia naturale di Parigi, metteva a 
sua disposizione alquante scimmie; poteva egli quindi far con- 
stare da molte sperienze la possibilità d’inoculare la sifilide in 
que’ mammiferi. Aveva, nel 30 settembre di quell’anno, deposto 
all'Aecademia delle scienze un piego suggellato, contenente il 
sunto di sue sperienze ; e dopo quell’epoca, comunicato la sifi- 
lide a’ gatti, cani, conigli. Trattandosi di falli cosi conlrarii al 
dogma bunterlano, chiedeva una Commissione consigliera e giu- 
dicatrice. 

Nel 4845, lo stesso autore presentava all'Accademia di me- 
dicina una scimmia, cui aveva egli inoculato la sifilide e n’era 
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surta una puslula ben evidente. Altra scimmia su cui aveva 
praticalo uguale inuculuzioue, morì sul decimo giorno, nel tem- 
po in cui uno eruzione generale di bottoncini, male caratteriz- 
zata, manifestatasi. Pochi anni prima. 

Nel 1839, Leblanc aveva provato il successo d’inoculazione 
della moria e del farcino, per convincere di suo trasmissibi- 
lità dal cavallo e dall' osino all’ uomo, e da questo a quelli. 
Ilrcschct e ttayer, nel 1840, esposero gli esperimenti proprii 
all' Accademia delle scienze, u confermazione di questo vero , 
sostenuto vittoriosamente contro barrry e Maijeur/ic nella 
stessa seduta. 

Altre inoculazioni tentate colla ideo di mitigare il corso 
di malattie comunicabili , e di premunire contro la comunica- 
zione, ebbero lungo in questi ultimi anni. A prevenire i funesti ' 
effetti d'ulta rosolia maligna epidemica, il dolt. Michael, nel 
1843, ha inoculalo lli!2 individui dispersi in 26 comuni del 
Comitato di Uorsod, in Ungheria; su 100 inoculati, 7 soltanto 
si mostrarono refrattari! : e la rosolia su tutti gli altri più 
mite. Tanto il sangue dei bottoncini, quanto le lagrime degli 
attaccali riuscivano ad inoculare egualmente. Così il veterinario 
André lui , nel 4845 , inoculato il tifo epizootico sugli animali 
sani colla saliva dei malati : e risultarono effetti di malattia as- 
sai mite colla perdita d’uno soltanto; mentre quelli eli’ erano 
già affetti non risposero alla inoculazione. A' giorni nostri, il 
dott. // il Irmi di Hnssclt ( Paesi bassi, provincia di Limbourg ) 
attristato dalle gravi perdite di bovini causate ad ogni anno 
dalla polmonea, presto epizootica, ho immaginato lo [inoculare 
a preservazione il liquido delle cellule polmonali trovalo negli 
animali periti dalla malattia od uccisi durante il corso di essa: 
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processo profili* Itico il quale, soggetto • molte vicende fili qui, 
lascia sperare a’ molli un successo. 

Ho voluto premettere un cumulo di nozioni di più anni 
addietro, n mostrare come andavasi preparando una grande im- 
presa che ha destalo rumore in Francia, in Italia, ed in altre 
parli d'Europa; quella, cioè, d'inoculare la sifilide a preserva- 
zione ed a cura nella specie umana. Lo invogliamento alle ino- 
culazioni cresciuto Colla scoperta jennerlana , non diede finora 
una imitazione di questa per la sifilide; e siamo per questa 
com' eravamo pel vajuole prima del Jenner. Il dott. Diday di 
Lyon, credette, un istante, aver trovalo, nel sangue dei sifili- 
tici terziarii la materia preservai riee; ma non si ebbe paranco 
un quid limile del vaccino per la sifilide. Lo stesso Diday avan- 
zatosi negli sperimenti, avrebbe detto come il Ricord in uno 
di quegl’ istanti precursori della convinzione — la virole conili- 
tulionelle, n'attaque Thomme, qu’utie tenie foii danna vie — ; 
ciocché confermato dalla pratica sua speciale, indicherebbe 
quella specie di saturazione, non istraniera al mondo medico, 
supposta, sospettata o sperata nelle malattie da virulenza. Vera 
la saturazione come il nec ultra di recettività, sarebbe quella 
la liflliszasione in istretto senso; questa invece il ti filiimo 
cioè la facoltà di ricevere l’azione del vinti : e v’ha in questo 
difficile aringo, anche pegii ultra Mettici un barlume di verità; 
comecché nella pratica medicina , alludendo all’ azione medica- 
mentosa, distinguiamo a’ caratteri la saturazione idrargirica , 
jodica, ferrica ec. ; e se guardisi più in là, in linea farmacolo- 
gica, le leggi della tolleranza pei rimedi! non vengono da di- 
versa sorgente. 

Nello spedale di S. Orsola , in Bologna , il dottor Pietro 
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C.amberini si diede con impegno allo sifilizzazione ; ma non 
ottenne risultiimenli decisi. In uti giornale bresciano — la »ne- 
ilici mt politica — sono registrale esperienze ed escogitazioni 
dei dottori Zelaschi , Mattini, Galligo ; ed ivi sta una lettera 
del Gamberini ai prof. Burci di Pisa, sulla profilassi e curi» 
del cancro a mezzo deHa sifilizzazione: tema eui tende alla solu- 
zione, da qualche tempo, l'Accadem ia di medicina di Brusselles; 
e si tratta niente meno che il doti. Didot di Brusselles vede 
antagonismo fra la sifilide ed il cancro. 

Più d'ogni altro, lo Sperino, chirurgo primario dello spe- 
dale dei venerei dì Torino, si è occupalo di sifilizzazione; ed 
In» pubblicato un grosso volume sotto al titolo — . La sifilis- 
sasione studiata qual messo curativo e preservativo delle ma- 
lattie veuerec. Torino 1853. 

I principi! fondamentali delta nuova dotniua sarebbero i 
seguenti: 

1. La sifilide, non esclusiva all' uomo, può venire tras- 
messa ai bruti. Ausius-Turetme e seguaci, lo affermano; e così 
andrebbe sottratto alla patologia sifilitica un canone che si ten- 
ne inconcusso, dall’ Huuter al Ricord, cioè per una serie di 60 
anni almeno. 

2. Le inoculazioni ripetute sui bruti, finiscono col ren- 

dere questi impassibili del virus sifilitico. In sulle prime Au- 
sias-Tnrenne dedusse che cosi fosse per l’uomo; poi egli ed 
altri, lo hanno confermato colle sperienze. Quando si parla di 
inoculazione, la s'intende sempre col virus primitivo: ciocché 
lascia nella sua integrità I’ altro canone hunleriano , essere , 
cioè, inocujubile il virus primitivo, non esserlo la materia dei 
sintomi sccondurii. ...... . . 

3. La inoculazione del virus primitivo condotta a salo!- 
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lumento, porta seco la immunità da nuova infezione, nel ehc 
consiste la sifilisiasione : non cosi la lue costituzionale, cbc 
mantiene l'iudividuo sempre atto a nuove infezioni primitive. 

4. I fenomeni primitivi, figli della inoculazione, non de- 
vono essere curali ; curandoli si distrugge il processo organico 
sifilizzatore eh' è in maturazione progressiva. 

5. Data una infezione sifilitica, la inoculazione del vinta 
primitivo, In regioni non affette da fenomeni locali, comincia 
col mitigare questi e finisce col toglierli affatto. Da questa 
virtù medicamentosa del virus sorge il nuovo metodo curativo 
della sifilide. 

La trasmissione della sifìlide umana ai bruti pare non sia 
più da contestarsi. Fu provata e riprovata in maniero da reg- 
gere olla seconda iuoculazione, cioè, anche dai bruti all’ uomo, 
come dalle sperienze ili Juzi't-Ture.nne, Robert di Wells, Di- 
day, Sigmund, registrale nei giornali. 1/ ulcera sifilitica bene 
caratterizzata, è forse la soluzione di continuità più difficile a 
confondersi con altre, specialmente se non venga sturbato II 
corso suo naturale : «e fagedenica, anche I’ ultimo dubbio spa- 
risce. 

Non è, d'altronde, a maravigliarsi se il virus sifilitico abbia 
trovato terreno nei bruti. I bruti hanno pure una sifilide ; e fu 
osservata fino dal 1&38 negli stalloni di qualche paese della 
Germania, nella Boemia, nello Sliria: la si vide a Treviso e in 
Udine nel 4847; ed in quell'anno istesso, il doli. Balurdini , 
r. medico provinciale di Brescia, ebbe a riscontrarla nei cavalli 
dei Comuni, Manerbio, Cigliano, Offlaga, Ycrolanuova ; sifilide 
che si credette comunicata da uno stallone che veniva da Cre- 
mona. La forma si limitava alle ulceri caiutterisliche ed ai 
bubboni; ed il metodo curativo fu ranliflogistico , nou escluso 
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il salasso e le iniezioni mucilaggiuose : come in qualche caso 
più grave, si adoperarono e mercuriali e iodici. La curo, in 
media, durò 40 giorni. 

Coloro i quali hanno pesato ben bene le interminabili qui- 
slioni sulla origine della sifìlide, sanno ancora che il / un-Ilel- 
tnonl, non senza fouduincnlo, volevala uscita dulia copula d'uu 
uomo con una giumenta «Getta da farcino : ed ognuno che sia 
informalo che siano farcino, morva, sifìlide, conosce i rapporti 
strettissimi fra queste tre forme di malalliu, e la comunicabi- 
lità del farcino e della morva dai bruti all' uomo. Che se, in 
onta ai fatti di triste degradazione dell' uomo narratici dalla 
storia, ripugna ancora a taluno lo ammettere il besliule accop- 
piamento, quegli non ha che a visitare quella parte del .Museo 
Borbonico di IVapoli che chiamasi degli scavi di Ercolnuo c 
Pompeja. Ciocché sia detto come a semplice annotazione; men- 
tre nulla di più comune che riscontrare blcunorrugin nella 
gente canina, e specifica u seguo che il Ricorri , nello investi- 
gare le cause , e bilanciare le opinioni , se In sifilide esistesse 
nel vecchio continente, o fosse importata dal nuovo , ebbe u 
dire che fosse anteriore all' uomo stesso , se non altro perchè 
la creazione dell'uomo fu posteriore n quella dei bruti. 

Così, oltre ai falli esposti dai sifilizzatoti, abbiamo argo- 
menti bastami ad allontanare In incredulità sulla trasmissione 
operata, noi? essendo vero per I' uomo, di confronto ai bruti , 
il fatalissimo privilegio della sifilide. E sebbene non le abbiamo 
soli' occhio, possiamo credere, sulla descrizione data, che le 
ulceri artificiali procurate, in questi ulilmi tempi, a diversi 
mammiferi da più sperimentatori, sieno stale realmente sifili- 
tiche: e andare convinti che le contestazioni di alcuni, insorti 
contro al fatto , nello famose discussioni avvenute , tanto alla 
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sociti» di chirurgia quanto all' Accademia di medicina di Pa- 
rigi, provenissero dallo spirilo di parte, siccome ili seguito (u 
dimostrato a tutta evidenza. 

La inoculazione sui bruti era il primo passo per assicu- 
rarsi e non avventurare la salute dell'uomo. I bruti, dopo al- 
quante inoculazioni, divennero incapaci a ricevere un eccesso 
di virus. E lo Sperino, torinese, cominciava dallo inoculare 52 
prostitute aflette da lue primitiva e secondaria , ripetendo le 
inoculazioni, una e due volte alla settimana. Vide, sul terzo e 
quarto giorno, comparire le ulceri caratteristiche ; ed osservò 
le ulceri artificiali mitigarsi, di quanto più ripetevasi la inocula- 
zione. Dopo 8-40 di queste, il pus ulceroso non induceva alte- 
razione veruna, non ulceri , non pustule di carattere sifilitico , 
ite altrimenti : accadeva, di pari passo, la guarigione delia sifi- 
lide per cui quelle prostitute erano entrate nel sifllocomio to- 
rinese. Eguali risullamenti si ebbero, hi Piemonte, i dottori 
Moltiui e Zelaseli!, in Prussia il Fouquet, il Marebai (di Calvi) 
nello spedale di Val-de-Gràce di Parigi : e fu per tali speran- 
ze che si proclamava la proprietà del virtù primitivo — spe- 
gnersi nel processo di assimilazione organica, e servire così di 
rimedio alla lue primitiva e secondaria — 

Stanti le quali cose, sarebbesi provala la saturazione e la 
immuuilà conseguente , non meno che introdotto nella terapia 
un metodo dì cura nuovo, quanto alla sifilide, non nuovo pel 
resto, se ricordiamo la inoculazione del vajuolo incoraggiata nel 
4717 dalla celebrata Ind) JHonlague; eia vaccinazione, impiega- 
ta, in questi ultimi anni, sul principiare della febbre, ed anche 
della eruzione vojuolosa, a modificare questa, mitigarla e spe- 
gnerla nfel suo nascimento. L’esito della inoculazione sifilitico 
non offrirebbe una stretta analogia con quello della vojuolosa , 
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per «vere questa, in virtù di acuta e rapida reazione, fallo 
molle villiine; più fortunato invece e capace d’uno studio più 
esteso : quando non avvenisse, ciò che accadde pel vajuoio, una 
specie di vaccinazione che, per sicurezza e mitezza di morbo, 
facesse dimenticare la inoculazione ardita del virut primitivo. 

Tante e sì belle cose, siccome i fautori della sifilizzazione 
se ’l credevano, non incontrarono le vedute del ceto medico pa- 
rigino. Le aule dell'Accademia di medicina e della Società di 
chirurgia furono I' arena di clamorosi dibattimenti ; e noi che 
nella Memoria letta all' Accademia di Padova nel 47 febbrajo 
4853 (V. più sopra) avevamo raccolto, per esercizio accademi- 
co, le discussioni riferite dalla Casèlle médicale e dagli Àrdi iris 
generale» de médecine, ci guarderemo bene dal ricordarle, non 
convenendo alla dignità della scienza tutto che ha colore di par- 
tito. IVon diremo che il virut sifilitico sia il rimedio migliore 
alla sifilide, nè vorremo, per conseguenza sifilizzare tutti quelli 
che ne soffrano una forma qualunque e coloro che vi si espon- 
gono: ed essendo sui primot-dii lo studio della sifilizzazione , 
non possiamo approvare s’ insorga dicendo ( come il relatore 
della Commissione dell’ Accademia di medicina di Parigi nel 
4852 ) le resumé de la doctrine est eelui-ci ; lorsgue toni le 
monde seni sature de vérole, la virole n' escùterà plus nulle 
parti il che forse potrebò'esser vero a rigore di scienza, per 
ogni e qualunque specie di virus ; ma vogliamo attendere tem- 
ilo migliore a dire parole più conseguenti. Veruno che, nella 
medicina sperimentale, sappia oltrepassare la soglia per cui si 
entra nel campo del ragionamento, vorrà convenire che si c- 
scluda adatto dalla terapiu la inoculazione della siGlidc. Hunter, 
Iteli , Swediaur, Ricord, ed altri sommi tentarono, nelle sifilidi 
ostinate, l'innesto, pria che si sapesse della sifilizzazione; Perry, 
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nel 1778, avevnnc fatto saggio a scuotere una sifilide cronica e 
torpida in un militare sofferente da lungo tempo. Di tale parere si 
fu il Malgaigne, il quale, colmato il furore delle dispute, disse, 
veruna considerazione morale opporsi allo inoculare un sog- 
getto posseduto già dalla sifìlide, quando sia preveduto buou 
esito: e tutto che introdusse nella discussione il grande chi- 
rurgo sapeva di logica e latto clinico severissimo. 

Toccando la saturazione pretesa e che, nella nuova dot- 
trina, più di tutto contendesi, io, nella Memoria ritnln, per- 
metteva a me stesso un’apostrofe ai sifilizzatori, e diceva: 

» Credete voi che il virus sifilitico sia il prodotto di pervertita 
azione organica dell’ apparecchio genitale in modo, che risultino 
pervertili ancora i fluidi delle secrezioni locali, da formare unn 
nuovo composizione che diremo vims o veleno come meglio a 
voi piaccia ? La risposta può avere due faccia. Se i sifilizza- 
tori ammettano la provenienza del virus dal nuovo mondo, la 
saturnzioue è trovata possibile; quindi il pervertimento di or- 
gnni e di fluidi,» secreti da essi, se anche accorda to, entra nello 
stuolo dei fenomeni accessorii. Se intendono, come ora la mag- 
gior parte dei medici, la sifilide aver regnato in lutt'i tempi 
prima del secolo 15.°, dovrebbero rispondere nfferm miramente. 
Ed allora, se cosi sia, 

» Ammetterete ancora che se il pervertimento locale av- 
venga per uso ed abuso di quegli organi, fino a tanto clic re- 
steranno questi e ne continuerà l’uso e l'abuso ( data qualsi- 

4 

voglia causa accessoria di clima, individualità, costume eec. ) 
il virus o veleno verrà a formarsi, e, comunicalo, a diffonder- 
si ? (La risposta dei partigiani della importazione dev’essere 
roevente al principio; e sono essi obbligali, rimontare al HDìì, 
e confessare il virus d’un sifilitico incatenato olla lunga filia- 
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zioue di più di 3 secoli , conservilo immutabile , e Iole sino 
lillà fine de’ secoli, probabilmente. Starà bene dunque che lo 
disperdono in tutto il genere lumino, a rendere tutti egultli pii 
uomini nello impasto organico, e spegnere la essenza del virvt). 
Anche qui dovrebbero rispondere affermativamente , convinti 
che locale è la formazione del virus’, e che se gli effetti pri- 
mitivi si mostrino in parti lontane dalle genitali, gli effetti non 
vengono che da comunicala infezione, oppure, se consecutivi, 
dalla circolazione del virus nell'individuo sifilitico. 

» Come dunque credete che avverrebbe la mortd perpetua 
della sifilide, se rimangano perpetui i mezzi a produi la ; se la 
produzione dipenda datazione incessante di questi mezzi: e se voi, 
colla sifilizzazione, non fate che aumentare la massa infettante? 
La risposta definitiva, nella grande ipotesi d’unn sifilizzazione uni- 
versale , sta in queste parole: — il virus sifilitico è rimedio 
detrazione del virus sifilitico; la inoculazione, fatta seguita- 
mente, conduce alla lue costituzionale , e , continuata , finisce 
colla saturazione la quale guarisce la lue stessa: c siccome 
questa non attacca l'uomo che una volta sola in sua vita, giun- 
ti gli uomini a questo punto, sono guarentiti per sempre. 

Qui è a notarsi, ch’entra il principio d’ unicità dello lue 
costituzionale, emesso per la prima volta dal capo-scuola degli 
unicisli, il Ricord, il quale ha detto — /' èrpericnce a appris, 
que Vindividu dejà allelui de syphilis constilutiouelle stesi plus 
aple a contracter uste ttouoelle isiféctiosi générale — : principio 
sostenuto e difeso col massimo fervore, contro il f idai ed altri 
della vecchia scuola, dal Diday di Lyon(l). Per me, ritengo 
che, data una tale dimostrazione netta , legittima, non vi su- 
fi) Exposilion critique el pratique Jes nouvcllcs doclrincs 
sur la syphilis oc. Paris 1 858. 


Digitized by Google 


— 102 — 

rciibr motivo ad eccezioni per qualsiasi ninlnUin virulenta, in* 
vacandone l’nnnlogio. Più e più pratici intravidero e poscia nf* 
fermarono che una malattia virulenta, superata una volta, è 
difesa da nuovi attacchi. Dissero, i nuovi attacchi spiegarsi dal 
non aversi ben superata la malattia prima , sia pel corso im* 
prudentemente troncato, sia per incompiuta reazione organica 
individuale. E riguardo alle tremende malattie del tropico s 
forse non si contarono milliaja d’individui, spettatori privile- 
giali di più epidemie , dopo avervi soggiaciuto una volta e 
giunti all' orlo del sepolcro? E le malotlie eruttive della infan- 
zia, esani ite regolarmente , quand' è che ripelansi nel corso 
della vita, per quanto lunga ella sin ? Tutti questi casi sareb- 
bero parlanti favorevolmente, quasi che l'organismo (ammesso 
sempre il virus) avesse subito una saturazione virosn; che per 
non aver altro a spiegarla, saremmo rosiretti od invocare la 
prossimità alle saturazioni chimiche. Il Rubini, parmense, nel 
tracciare i caratteri delle malattie virulente, trovava che l'azio- 
ne del virua ottunde e rintuzza, nel suo corso, la suscettività 
posseduta dalla fibra vivente a sentirne la impressione; motivo 
per cui le malattie virulente, d'ordinario, non più d' una volta 
assalgono lo stesso individuo. Ottundere e rintuzzare non sem- 
brerebbe esprimessero che azione dinamica; è, d'altronde, im- 
possibile che nel tumulto organico d'un tale processo morboso, 
l'assimilazione e la massa dei fluidi non soggiaccia a gravi cam- 
biamenti, da rinnovare, per dir cosi, la composizione di tutto 
l’organismo. 

Diranno che il Rubini ho parlato di malattie acute feb- 
brili, tal essendo il contesto de' suoi ragionamenti, da non po- 
terlosi applicare al virus sifilitico. Ila dello p, e. che due ma- 
lattie a virus non vanno assieme e si escludono a vicenda; e 
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chiunque seppia di sifilide, non può negare che il sifilitico sia, 
come ogni altro, soggetto o malattie acute febbrili tenute per 
virulente (I). Ma ciò che varrebbe a distinguere il virus sifili- 
tico dagli altri, appunto perché può coesistere con questi ad 
un tempo, non vale, secondo il ìiubini medesimo, in riguardo 
airazione sulla fibra vivente, la quule è tanto vessala dalla si- 
filide, da condurre degenerazione di solidi e di fluidi , forse 
più di qualunque altro tu'n/s; ned abbiamo bisogno di provare 
cosa notoria untile ni meno istrutti delle v icende infinite offerte 
dallo individuo che sia in preda di lue costituzionale. 

Ammessa la salti razione virosa, conviene rispondere a co- 
loro i quali non si arrestano al silenzio de' sintomi, e doman- 
dano come andrà la vita dei snluruto; la salute organica futu- 
ra, il corso naturale delle età ( quale sarebbe stalo senza la 
saturazione ) : questi ed altrettali elementi , che compongono il 
ragionamento di prognosi prima d'istituire una cura, divengono 
quislioni ardue ed a seguo che una lunga sperienza soltanto 
potrebbe prepararne, se non darne la soluzione. La inocula- 
zione sifilitica e vnjuolosa, al paro d'altre elle si fanno col vero 
prodotto della malattia stessa, se situo curative ed anche pro- 
filattiche, olTrouo il più bello esempio dell'huhuemnniuno similia 
similibus curantur non solo, ma anche della terapia speciale e 
della farmacologia omoiopolica che dir si voglia. La parvità di 
materia innestata, la sua potenza acuita per essere, a dir cosi, 
filtrata per altro organismo, corrisponde alle vedute hahnema- 
ninne: e sia pure soddisfacimento degli omoiopatisti, che que- 
sto non sarebbe il campo alla disputa. Ma sebbene ristretta 
dnpprincio l'azione, non cessa che la medesima abbia a modi- 
fi) Dicevano che i sifilitici erano immuni dal la peste d’ A bi- 
ca, ma non i vero. 
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ficare l'universale contesto organico ; prova ne sia che da tale 
azione protratta e diffusa alleiidesi perenne (quanto alla sifilide) 
la immunità da nuovi attacchi Domanderemo ora a tulli gii 
oss creatori dei due emisferi, quale sia la sanità di coloro che, 
scampati avventurosamente da malattie pestilenziali, acquista* 
rotto, con una saturazione virosa un privilegio d'immunità nelle 
epidemie successive. Osservarono il sistema bianco intasalo, il 
srnsile e motore scorretti, il rosso guasto ed imbarazzato da 
congestioni viziose e frequenti : e lasciando le pesti propria- 
mente dette ed i tifi, sanno i medici quale spettacolo miserando 
offrano gl’ infelici che vissuti gran parte di vita scambiando 
l'ima coll’altra le infezioni primitive sifilitiche , se ne trovano 
alla fin fine saturali. Non un tessuto è risparmialo alla labe , 
la cui origine non dissimile dall’ altra che ha dominato dai . 
tempi più remoli al finire dell'evo medio, ci può, per la serie 
de' sintomi più ordinarli, far credere agli storici della sifilide i 
quali proclamano questa non altro che una lieve mitigazione 
di quella. 

Soggiungeranno, a questo proposito, i fautori della inocu- 
lazione, che anche l'innesto vaccino, quanto alla modificazione 
organica non sarà meno provocatore degli altri, vero essendo, 
come fatti luminosi il confermano, prevenir esso malattia for- 
midabile nella rapidità de’ suoi esili. Quanto al modo generale 
di azione, conveniamo; rifletteremo per altro che il vaccino è 
virus di malattia mite, allo sviluppo della quale non è neces- 
saria che poca febbre, e di brAe corso; che negletto nuche 
questo, rarissimi casi contiamo d'uu’ apparenza un po' grave : 
[mentre alla inoculazione anche atomistica della sifilide, può suc- 
cedere lunga iliade di mali, e di spesso funesta. INon isftiggì , 
d’ altronde , a quaiche osservatore di mestiere la necessità di 
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studiarne gli effetti, siccome accennammo più sopra ( pag. 77 ) 
in parlando dei lavori statistici di Carnol e Bayard, per ser- 
vire alla storia delle inoculazioni. 

La sifilizznzione perdette pubblicità in Francia ed in Italia; 
trovò accoglienza in Norvegia. Il professore di clinica chirur- 
gica in Christiania, doti. Boek, trattava i suoi sifilitici col nuo- 
vo metodo; sicché il Felpeuu aveva ragione di dire , in una 
delle discussioni accademiche, che queste non avrebbero impe- 
dito alla sifilizzazione di seguire il suo corso nella società de- 
gli uomini; e che quanto verrà contrariata, altrettanto le si 
farà strada n mostrarsi e guadagnare proseliti. 

Innesto alla fP’illtms. Unn relazione storica del dottor 
lìoinet ( inserita nellu Gazétte medicale de Paris n.° 47 , 20 
novembre 4852) ci apprende che, sebbene attribuito agl'inglesi 
il primo tentativo d’inoculazione della poimonca bovina, l'olan- 
dese Camper ( vissuto dal 4722-aI 4789) ne avesse parlato pel 
primo, e vi facesse seguire lo sperimento. Ed il Camper asso- 
ciatosi al Jllunnicks, ha riformato il suo piano di osservazione, 
quando seppe da un agricoltore d'Olondn, Geeri-Reinders, che 
un gran numero di vitelli (nel corso d’uno epizoozia) nati da 
vacche attaccate e guarite ne furono leggermmie affetti, c poi 
ristabiliti; mentre quasi lutti gli altri perirono. Ciò avvenivo 
nel 1776; in questo anno istesso e nel seguente 4777 , speri- 
mentava pure ì'icq-d-Azyr, con poco o niun successo. Claus- 
Dellof aveva già fatto alcuni saggi dal 4764 al 4769 nel Me- 
cklemburg; fFiler nel 4770-4-2 sotto la direzione di Oedcr , 
in Danimarca cc. : di maniera che, con più, o meno di suc- 
cesso, con metodi cambiati a norma delle circostanze, In ino- 
culazione della polmonea fu studiata da più autori nel secolo 
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18°. Quel che certo apparisce dulia relazione del dott. li vi net, 
si è che questo autore non sembrerebbe troppo persuaso della 
utilità dell' innesto ; e penserebbe che il rumore menato nel 
Belgio, dopo l'assunto del dott. / f'illemt , fosse da compararsi, 
a un dipresso, a quello della sifilizzazione già promossa dall’a- 
nalogia coll'innesto vaccino. Egli si assoda per altro al parere 
di molli osservatori i quali ammettono molte delle malattìe 
'esantematiche virulente non attaccare, d'ordinario, che per una 
sol volta lo stesso individuo; sicché sarebbe evidente eli’ egli 
in fine rifiutasse la credenza dei sifilizzatori e dei fautori della 
inoculazione olla fl illems. A coadiuvare la soluzione del pro- 
blema, cui si studia tuttora , gioveranno certamente ì dedotti 
dalle sperienze molto anteriori al ff' Menu , cioè, che 

4. nelle provincie meridionali , quando si fece il primo 
saggio del 1776, perirono 11 in 12 animali]; e dai 
primi tentativi, nel Mecklemburg, dal 1765 al 1760, 
di 12 ne morirono 8; che 

2. nel secondo saggio nelle provincie meridionali , del 

1777, perì poco più d’un terzo degl'iuoculati ; e nel 
1763, nel Brunswick ed in Olanda, prima che s’ino- 
culassero i vitelli nati da vacche guarite , perì la 
metà degl’ inoculati ; che 

3. a Zwol ne peri poco più d’un quarto; nel Mecklem- 

burg , un secondo saggio fece perire poco meno di 
un terzo ; ed in un terzo saggio poco meno d' un 
quarto. 11 quarto saggio limitò la morte ad un ot- 
tavo : che 

4. nella Danimarca ( 1770, 1771, 1772 ) peri un sesto de- 
gl’ inoculali ; e finalmente 
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5. etri metodo olendosi 1 non si perde che un ventesimo. 

Il t-linin, la stagione, la costituzione deU'animnle inoculato, 
l'epoca della epizoozia, il metodo d'inoculare, da aversi sicco- 
me occasioni dulie quali dipende I' esito felice od infelice del- 
l' innesto. 

Lo sperimentare del ff'illems data dal 1850. Le osserva- 
zioni anatomiche istituite da lui, lo arrestarono ad una specie 
di tubercolizzazione intestinale, dn non confondersi colle ghian- 
dole pe^er itine e brunnerinne, che Ita trovato in ogni necro- 
geopia; più, un gran numero di corpuscoli aventi movimento 
intimo stanziali nel polmone ancora, considerati, pel movi- 
mento Intestino che offrono, quali corpuscoli in corso di for- 
mazione: riferibili, in utlimu analisi, e per una prossima minio- 
giu, alla tubercolosi in generale, nè veduti giammai nella bava, 
neH’orina, nel sangue, nel fegato; esclusivi in fine al polmone, 
al tubo iutestinule, al tessuto dermoide. Cosi, se si avesse a 
chiedere ai patologi generalizzatol i intenti o stabilire la unicità 
morbosa, quale dovesse idearsi lo stilema della pohnouea bo- 
vina ; non sarebbe difficile sentire questa malattia come una 
febbre tifoidea, una enterite follicolare, una dotinenterite, con 
simpatia polmonale, trattandosi di affezione elementare del si- 
stema mucoso, n'on vogliamo noi adesso inoltrarsi nella patolo- 
gia speciale della potmouèa bovina, nè ponderare il bene od il 
male dell'innesto profilattico : diciamo soltanto che, ad esordire 
ili questo argomento , non ci sembrerebbe strano il pensare 
foss’essa uno di que’ processi derivati dal tifoideo , anche dal 
lato eliologico. 

La inoculazione alla fFilìems non appartiene a quelle elu- 
si fanno con materia di vegetazione organizzata, siccome degli 
esantemi ; e neppure produce malutlia di forma uguale a quella 
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«In Uà quale fu elaborala; dicono però i seguaci del // illem s 
che ne risulta malattia nuovo alla superfìcie esterna del corpo, 
avente i caratteri della polmonale che vuulsi evitare. Se allo 
innesto succedesse la polinonea vera , converrebbe primaniente 
escludere la infiammazione primordiale delle mucose negli at- 
taccati; processo dal qu le può provenire la elaborazione d'un 
virus: ammettere poi in questo una potenza elettiva diretta al 
tessuto mucoso e specialmente polmonale. Tanto non si ammet- 
te perché non avviene; e l'azione della materia da innesto di- 
viene potenza nociva comune ( come la sanie d'un’ ulcera scor- 
butica, scrofulosa, erpelieu, come In sanie de’ cadaveri, oppure 
un putridume qualunque ) capace a guastare l'assimilazione or- 
ganica , e provocare un processo irritante elle i patologi di 
buona tempra chiameranno di derivazione o di rivulsione. Man- 
cano esperimenti appositi ; ma sì potrebbe ragionevolmente 
presumere elle, se in questo processo consista In preservazione, 
altra sanie, altjo umore organico che non sia della pohnotien 
dovrebbe, innestato, preservare dalla polmonen: e se i Willrm- 
sinni tanto facessero, avrebbero il inerito di unii compiuta di- 
must razione. 

Commento sulla saturazione vinosa. 

\ * 

La saturazione rirosa, vocabolo introdotto dagl’ inoculn- 
tori, ha siguificauza che si associa alla immunità dalle malattie 
ili tal genere; e nel suo vero senso, non isfuggi alia mente di 
coloro i quali sperarono e credettero immuni dall' azione del 
virus gl’ individui una volta soggiacciali a questa, e regolar- 
mente. Le dottrine patologiche risposero d'iinuitinilù , ciascuna 
alla maniera propria: equazione dinamica dissero i vitalisti, 
(piasi le forze vitali scorrette dal virus finissero con ima com- 
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pensazioue reattiva, senza il e occorso materiale organico; esito 
di fermentazione che dà nuovi prodotti la vollero gli umoristi; 
finalmente gl’ inoculatoti moderni, all» foggia dei chimici, ap- 
pellarono saturazione virosa la mescolanza del virus ali insieme 
organico fino al punto in cui questo non ptssa più (riceverne; 
ciocché appunto dimostra lo inefficacia d'unti ulteriore inoro- 
lozione, e si denominò il fatto coi vocabolo di uon-reccttivitìi 
ammesso dalle scuole. £ tale sarebbe il fulto, lunge (bilia ino- 
culazione artificiale, dell'Individuo il quale soggiccciulo in tutte 
forme alla malattia virulenta, tanto virus assorbito ed assimi- 
lato avesse da perderne in sua vita la recettività per questo. 

Tenendo a guida il virus sifilitico, pel quale i sifilizzataci 
trovarono adatto il vocabolo saturazione; rd appigliandosi , 
per un istante, all’ideale delle dottrine, messo ironicamente in 
bocca di essi lorsque tonte le monde sera sature de vérole, 
le vérde n esisterà plus nulle puri — : quale sarebbe, in na- 
tura, il fatto da usurparsi a soccorso analogico, per intender 
bene saturazione virosa , ed immunità ( per saturazione ) da 
ulteriori attacchi d’un virus? Abbiamo d’uopo d’un’allra ipotesi 
a guadagnate intelligenza, ed è che un virus (giammai noto in 
essenza , e veduto sempre cogli ocelli della mente, in un vei- 
colo mucoso, purulento, icoroso, sieroso ec. ) sia , o sostanza 
elementare indecompostn, o composto binario,* ternario, qua- 
dernario, quinario, molteplice, di elementi comuni alla organi- 
cità : tonto dobbiamo supporre, a non vagare nel caos, e te- 
nersi ai confini noli della organizzazione. Or dunque, avremo 
l'elemento primitivo immedesimalo nell'impasto organico, con 
vera combinazione chimica, e così strctla da rigettare qualun- 
que affinità decomposi trice , durante la vita; oppure tale uno 
scambio di proporzioni elementari per parte dell’ organismo e 
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del virus, U-nulo quule composto, da formare un nuovo mate- 
riale immediato : non solo resistente a qualunque sfera di azio- 
ne, ma costituente, come nel primo caso, un nuovo materiale ; 
ed, in ambedue i casi, un nuovo materiale compatibile colla vi- 
ta. Qual è l’agente fisico, ripeteremo noi, il cui effetto o pre- 
senza, nell’aminassatnenlo di più corpi organizzati mostrisi ine- 
guale e molesta a tutti in più od in meno fino a che una con- 
dizione statira, un equilibrio tra corpo e corpo, non soddisfi 
alle capacità individuali verso l'agente stesso? Troveremmo il 
calorico, l'eletlrieo, e forse qualche altra dinamide, se più situo 
le dinamidi: e sarà poi volgare il sapere della molestia da un 
corpo freddo, quando il nostro sia caldo; e cesserà la sensa- 
zione molesto quando il corpo freddo sarà riscaldato e si equi- 
librerà colla temperatura nostra. Ter tutta conseguenza, pro- 
seguendo la sitili zzazione nelle masse, e saturata di virus sifi- 
litico una generazione intera ; la generazione seguente avrà 
in sè la immedesimazione del virus , ed il contatto reciproco 
degl’individui, componenti la masso, noti verrà sentito come lo 
era prima della saturazione. Lasciando il campo delle ipotesi , 
pare a noi che se la sifilide, facilmente rapida e letale in epo- 
che da noi remote, abbia, da qualche tempo, caratteri assai 
miti , corso lentissimo e docile ni metodi di cura, non si presen- 
ta affatto incompresa la dottrina della saturazione: piuttosto sa- 
rà a vedersi se, allentata, mitigata ed apparentemente docile ad 
una benché razionale terapia, non sia, coll’ andare del tempo , 
divenuta cagione di mali che a noi pince vedere sotto aspetto 
diverso. Cosi della vaccinazione, la quale, nella scorsa metà del 
secolo presente, diffusasi in mille maniere, ha resistito agli at- 
tacchi del vajuolo e, se anche irruppe, lo ha modificato; ed il 
vaccino stesso , il quale , inoculalo una volta , rende vano un 
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qualunque innesto fino a che l'organismo ( direm così per ser- 
vire allo moda ) non perda In saturazione cui era arrivato. Cosa 
avvenga poi nel torrente dell* assimilazione , sia una equazione 
dinamica, uno scambio di proporzioni elementari, uno combina- 
zione nuova coi materiali immediati organici, una saturazione 
chimica acida od alcalina o d'altra natura; noi, dopo le ipotesi 
introdotte per intendersi, non diremo verbo : ed attenderemo , 
dal tempo e dalla osservazione, uno scioglimento migliore. 
he disinfczioni. 

Bonifichiamo i territori!, sauichiamo borgate, città, con- 
trade ; apriamo vie e togliamo ostacoli alle correnti d'aria ; in- 
canaliamo le ocque , facciamo deviare i prodotti dello combu- 
stione : e, senza troppo pensarvi, provochiamo altrettante opera- 
zioni chimiche; le quali si esauriscono in composizioni, decom- 
posizioni, ricomposizioni, di sostanze emananti dal suolo, dalle 
acque, oppure condotte daH'ariu e dal fumo delle officine; tutte 
infeste alla l'espirazione animale, ed atte o guastare, in maniera 
transitoria o durevole, l'assimilazione organica. £ questa è una 
disinfczione nei vero senso delia parola. Altrettanto facciamo , 
se procuriamo aria nuova alle stanze de' nostri domicili), a 
quelle degii ammalati; se poniamo questi in situazione alta , 
con larga esposizione ai raggi solari; se riscaldandole nel verno, 
o rinfrescandole nella state, cerchiamo un esito facile all’aria, 
viziala dalla respirazione, dalle sostanze escrementizie, dai pro- 
dotti della combustione, ovvero sia impoverito di ossigeno per 
la combustione stessa. La disinfezione non consiste soltanto nel 
modificare o distruggere gl’ inquinamenti atmosferici ; è pure 
processo disinfettante il prevenirli, attaccandone In sorgente: c 
un processo di tu) indole, sia diretto od indiretto, non può es- 
sere, essenzialmente, altro che chimico. 
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Operazioni di lai natura sono chimiche quanto all’esito, 
nè a procurarle occorre che aggiungiamo sostanze collo mira 
di reazione chimica. V’hanno oltre operazioni ben più che mate- 
riali, dirette n trovare composizione, il cui mutamento divenga 
ossidante, acidificante , salificante , caustico ancora ; e sia tale 
che ultncchi la composizione dello sostanza che supponiamo 
agente d’infezione. II cloro e V azoto ebbero, da circo un mezzo 
secolo, la preferenza ; e si tende allo acidificarli, profittando 
del vapore acquoso ncll'nrin, ii quale, nuovo veicolo di materia 
organica infeltrire, avrebbe a mantenerla attiva. Senza bisogno 
dell’ arte , natura apparecchierebbe da sé potenza attissima , 
l 'ozono il Schocubein; la elettrizzazione, quindi l'allotropizza- 
sione dell’ossigeno atmosferico, come un caustico ne’ suoi effetti, 
del quale dicemmo più sopra quanto ne chiedeva il nostro as- 
sunto, nè occorre dir altro. 

Ad agire con tali mezzi , noi immaginiamo una sfera di 
aria inquinata da esalazioni, ed intendiamo rendere queste per 
lo meno innocue ; è però necessario premettere avvertimenti , 

che ognuno di noi fa certamente a sè medesimo nelle occasioni 

v 

pratiche. La infezione viene da sorgente o viva o morta; può 
darsi infezione a sorgente attiva, e spenta : e tutte queste cir- 
costanze Inchiudono riguardi proprii. Le stanze degli am- 
malati , ampie abbastanza , e tali da ammettere correnti di 
aria nuova, senzH che la corrente stessa e la sua temperatura 
vi nuocano; renderanno meno irnienti i mezzi uila disinfczione 
e conseguentemente meno influenti sulle vie del respiro: ad 
ogni modo però l’azione chimica non sarà impedita sulla sait- 
guificuzioue ; e la riproduzione delle materie escrementizie, sot- 
to l’azione disinfettante, avrà a partecipare , anzi vety'à domi- 
nato, più o meno, dal mutamento chimico avvenuto. La infe- 
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zione dn sorgente morto, c disorganizzata, come nelle putrefa- 
zioni, non si toglie che a risoluzione compiuta; quando cioè I 
materiali organici sienn entrati nella sfera inorganica dalla qua- 
le uscivano: ed i mezzi disinfettanti potrebbero aprire l'adito a 
combinazioni chimiche, più nocite della infezione che si vuole 
comlmttere, se la risoluzione negli elementi primitivi, si trovas- 
se immatura. Uno sorgente attiva d’infezione non si eombattc 
che per metà, correndovi inoltre il pelicelo di farne peggiore 
l’eflello; una sorgente spenta, se, per essere tale non sia atta 
a riprodurre, può aver lasciato, nei materiali del suo ambiente, 
•d anche negl'individui jufluiU da essa, inquinamenti di soprac- 
composizione, iti altra maniera nocivi. INelI'tiria, nel suolo, nelle 
acque, nei prodotti dello combustione, possono avere ricetto i 
materiali infettanti ; può darsi infezione dal sano al sano , da 
questo nll'animnlalo, dnU'nminalato al sano: e sia che gli umori 
interni sparsi nell’ ambiente , le escrezioni , gl' indumenti mnn- 
tengnula, lo sperderla distruggerla, modificarla, divengono 
altrettanti fatti a mezzo di azione chimica. Questa, ollrecchè 
provocata dn sostanze decomponenti , può esserlo dalla tempe- 
ratura altissima che risolve ogni composizione negli elementi 
remoti ; la temperatura bassissima non vale a tanto , ma può 
rendere innocua la infezione a tempo indeterminato, o, meglio, 
fino a che la sfera di azione non venga giovata da una mag- 
gior quantità di calorico. 

La individualità organica soggiace ad infezioni di luogo e 
di tempo, per Io agire della materia infettante, e per una su- 
scettività propria a sentirne la influenzo, se pur sia minima ed 
appena sensibile: ed in tal caso il cambiare paese, lo incon- 
trare nuove abitudini, è disinfczione reale. Se così non fosse, 
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come mai comprendere che l’aria in essenza, i cui elementi non 
cambiano a qualsiasi profondità od altezza, operasse prodipii 
di guarigione quali si osservano in più morbi ribelli ad ogni 
cura? L'aria è indispensabile alla sanguificazione ; premuta dagli 
strali superióri, dilata le vie bronchiali ed nrterizza il sangue 
venoso iu ragione dell’ossigeno che introduce e .dell’ acido car- 
bonico che scaccia ; non molto calda , non molto fredda , non 
mollo pregna di vapore acquoso, come nelle regioni temperale, 
ravviva lo organizzazione: ina questi ed altri effetti benefici, 
non ispiegano la rapidezza di benessere in quel malato che , 
dopo lunghe cure, nella sua abitazione, nella sua città, illude- 
vasi appena d’una stentata convalescenza. Abbandonare il do- 
micilio ove regnava la malattia , la città splendida avvolta in 
esalazioni d'ogni genere, gii arredi imbevuti di vapore, le con- 
gregazioni d’uomini diurne e notturne, il puzzo delle officine, 
degli stagni, de’ fanghi , è uscire dalla sentina d' infezione che 
impediva all’aria d'essere vilificante: e sotto questo punto di 
vista, Tana esterna alle abitazioni ed alle città, libera, mossa 
ovunque da’ venti, apparisce disinfettante in essenza, non fa- 
cendo che mondare dalla infezione, come fosse lavacro, J'd in 
questo lavacro è a riporsi il benessere della vita campestre, 
sul colle e sul monte, ove il volgo trova 1’ aria fina-, espres- 
sione adotta a significare purezza. Ma tultociò non basta a dar 
conto degli effetti che vengono dal mutar aria nel senso ac- 
cettato comunemente. 

La infezione è , in questo caso , prodotto di malattia , e 
l’ammalato, esalando materiali infettanti, inquina quanto gli sta 
d'intorno, e sò stesso ancora. Vuol dire che, inspirando l aria 
ambiente, riprende i materiali emanati da lui ; e se non si vo- 
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ammettere di’ egli, saturato d'essi, ne sia impassibile (ciò* 
rhè sarebbe ipotesi consonante colla dottrina delle inoculazioni) 
nuinenla la gravezza del suo male, sanguificando malamente. 
Poniamo clic, adoprnto il mezzo cliiinieo disinfettante , facciasi 
nello sfera deH'nmmulalo quel nuovo composto die muterà la 
essenza della infezione; quel composto, sempre straniero alla 
vita organica perchè irrespirabile, vizierà la emnlosi; nè sap- 
piamo a quale altezza potrà giungere quel vizio nella indivi- 
dualità ammalala, e già turbata nella sua assimilazione. Chiun- 
que vedesse nel nuovo composto un mezzo di guarigione, con- 
verrebbe cominciasse dal dirci in che consista e come avesse 
ad agire; e se amasse attenersi alla osservazione empirica che 
più ammalati sotto queste condizioni arrivano a guarire , do- 
vrebbe accettare del pari l’altra osservazione opposta che più 
ammalati ancora finiscono in morte. 

Vengo In infezione da malattie acute tifoidi, esantematiche, 
infiammatorie ; proceda da morbi cronici, fra i quali la tulierco- 
losi, nelle varie sue forme primeggia : sarà di tutta conseguenza 
lo ammettere die l'organismo ammalato produce materiali avversi 
alia respirazione, alla emnlosi, nè può sottrarsi alia influenza 
loro se non se nel grado di azione r die il più od il meno non 
nuocoiio olla verità del principio. Mutare cielo, mutare atmo- 
sfera, è canone pratico d’ogni epoca, d'ogui luogo; è voce i- 
stintivn d’ogni ammalato die sappia di esistere ; è forza legitti- 
ma di esperienza die costringe ii medico ad usarne: e la in- 
dustria , ammaestrata dal linguaggio de’ fatti , ha saputo ap- 
profittarne , in ogni tempo , preparando i cosi detti luoghi di 
/ 'uro. 

Oltre al Guggenhiilil , creatore d’un luogo di cura pei ere- 
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lini sulI'Abendberg (1) abbiamo, nella Svizzera, un dotto pra- 
tico, il doti, /.omliard, del quale gii studi! sui climi di mon- 
tagna promettono di avviare la terapia alla desiderata esattezza. 
Egli contempla la elevazione assoluta sul livello del mare non 
disgiunta dalla esposizione di un dato silo, ni punti cardinali 
del globo : avvertendo bene che, secondo lu esposizione , due 
regioni d’ altezza uguale possono presentare caratteri climici 
differenti affatto fra loro. Tanto riguarda la pressione, la tem- 
peratura, lu umidità, In pioggia, i venti; circostanze delle quali 
ci siamo occupali a suo luogo: e d'accordo con queste circo- 
stanze meteoriche, va, secondo il princìpio ammesso, il più od 
il meno del potere disinfettante atmosferico. 

Il dottor Lonibnrd va più innanzi, e classifica i climi di 
montagna alla sua maniera. Fa tre classi nel senso terapeutico, 
appoggiate all'altitudine de' siti sul livello del mare, per miro 
ai confini della Svizzera, dacché ne cita le posizioni: 

Classe I.® al di sotto di 1000“'. Clima!* à la foit torti- 
glie* et adoueitsanls ; expotilion pnsque toujour * 
orientale oh meridionale. Dovrebbero approfittarne 
gli ammalati di dispepsia, i tisici in primo grado, i 
sofferenti neuralgic, reumatismi; i convalescenti di 
malattie infiammatorie, di febbre tifoidea, e di per- 
tosse. Soggiorno di primavera, da protrarsi sino al- 
l'autunno. 

Classe 2.® a iOOO ln allo incirca. Climats toniques et vi - 
vifiants; eurposition seplent rionale; circostante * lo- 
cale* qui permellcnt un fréquent renouoellement de 

(i) Vsggasi pii sopra a pag. 8' t . 
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T atmosphère. Ne trarranno vantaggio gl' individui 
cloro-anemici, ipocondriaci, Delimitici ; i soggetti od 
emorragie passive; i fanciulli cachettici e scrofolosi. 
Soggiorno, sul finire di primavera, da aLlmndonnrsi 
però tosto che le pioggie d’ autuuno cominciano o 
raffreddare l’ atmosfera. * 

Classe 3. & al di sopra di 1000"'. Ctimats cssentiellement 
toniques et excilonls. Intende però uii’aiiiiudine che 
varia dai 1200“ ni 1800“. Utile ad un certo numero 
d’individui isterici, ipocondriaci; od altrimenti a 
sistema nervoso spossato du lavori intellettuali, o da 
grandi sofferenze. Soggiorno da non protrarsi al di 
là di qualche settimana, per essere troppo eccitante 
questa atmosfera rarefatta; ovvero sia per l'abbas- 
samento di temperatura solilo in sul finire della 
state. 

Il doti. Lomburd vede, nelle altezze terrestri esplorale da 
lui, V atmosphère qui excrce sur toule f economie une in/hience 
oivifiante qui facilite fhematose , remi la digestion plus com- 
plète, rétablit les forces, et romene le calme dans le sy stènte 
nerveux cérébro-spinal. Gli è questo un linguaggio che accen- 
na all' insieme degli effetti, e non può dare che indicazioni 
empiriche ; i vocaboli poi loniqae, adoucissant, vivifiant, exci- 
tunt, applicati al clima, potranno avere significazione subbiel- 
tiva : ma una qualunque serie causale avrebbe a dare le suc- 
cessioni medesime, senza ehe il medico, nelle sue investigazioni 
diagnostiche, fosse al caso di presagirle. La dispepsia, la lisi 
ne) primo grado, la neuralgia, l’affezione reumatica, la conva- 
lescenza da infiammazione, du febbre tifoidea, da pertosse, non 
oltrepasseranno il 4000“; ed, in generale, ammettiamo che ciò 
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possa essere con vanteggio : nin la dispepsia, la neuralgia ec. 
provengono da cause varie, da lesioni varie ; e la entità d* un 
sintonia non è entità patologica che possa guidare una cura. 
Così, far superare i 1000 agl’isterici, ipocondriaci ec. ; sapendo 
noi quale e quante 'lesioni possano dare la forma complessa 
che appelliamo isteria , ipocondria ; sarà dato empirico forse 
felice in qualche numero di ammalati , non mai tale però da 
incoraggiare un medico" all'npplicazione : molto meno poi dar- 
ne conto d’ arte e di scienza che serva alla storia terapeutica 
dei climi. 

La linea di 1000 , che, secondo il doti. Lombo ni diviene 
una specie di equatore terapeutico delle altezze, determina una 
stazione proficua al primo stadio della tubercolosi pohnonale. 
Chi sia abituato alla pressione atmosferica sul livello del mare, 
nella zona temperata, va ad alleggerire il suo corpo di quasi 
un quarto del peso ordinario; ad accrescere proporzionatamente 
la evaporazione cutanea, e la spinta dei gas, proprii del san- 
gue, verso la periferia : cosi la respirazione va ad accelerarsi , 
per inspirare più volumi di aria e guadagnare più d'ossigeno ; 
d’accordo colla respirazione il circolo, e, con questo, tutta la 
serie delle secrezioni. Quel primo stadio della tubercolosi sarà 
lo stadio di crudità-, ma, in tal caso, se si spera una probabile 
trasformazione cretacea de' tubercoli, oppure il rammollimento 
che manifestandosi prontamente sarebbe, per alcuni, presagio 
di guarigione; v’ha gran dubbio che la necessità d’inspirare 
con più di frequenza, e «tutta In coorte degli effetti d’ un’ aria 
rarefatta, la possa favorire. Quando ricorderemo il metodo Cel- 
siano della navigazione nel primo stadio, il liberto di Plinio ju- 
nior*», che sputava sangue, mandato tosto in Egitto, il successo 
ottenuto dui Pravaz coll’aria compressa ; non poterono riuut)- 
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stare alla idea che una forte pressione atmosferica prometta 
vantaggi; e la forzata dilatazione delle cellule bronchiali, in 
mezzo olla grand’ aria marina, senza che il torace si affatichi 
a respirare frequente, ci persuaderà che nel primo stadio dello 
lisi, una pressione diminuita, ed un'aria rarefatta, non saranno 
feraci di vantaggi assoluti. I relativi non sapremmo negarli ; 
tante e sì grandi sono le differenze da individuo a individuo 
nella sfera organica; e grandi ancora da regione a regione 
sulla superficie terrestre! (1). 

Non è cosi per la convalescenza delle infiammazioni, della 
febbre tifoideo, della pertosse, potendosi presagire che un’ aria 
men densa sia mezzo a compierne la guarigione. Ma il campo 
delle indicazioni è vastissimo ; e converrà esplorare in pria con 
quell’avvedutezza che salvi ancora dal triste effetto della esplo- 
razione medesima. Stando olle generali, sembrerebbe che vinto 
una volta il processo d' iperfibrlnizzazione violenta, si dovesse 
bensì lasciare adito alla ematosi , ma impedire che rigogliosa 
divenga ; curare che le cellule polmonali non vengano forzate 
da forte pressione. Se parlisi della febbre tifoidea c della per- 
tosse, queste hanno caratteri di processo specifico; ed in tale 
circostanza vale un’atmosfera delle altezze terrestri più che per 
rarefazione e peso diminuito, per libertà di corrente e rinno- 
vazione continua. 

La cloro-anemia, la Ipocondrinsi, l’abito emorragico passi- 
vo, le cachessie varie, la scrofola de’ fanciulli, veDgono trattate 
aux environs de 1000 mètres. Pressoché ogni funzione, la di- 
gestione soprattutto, il respiro, il circolo ne risentono in tali 
affezioni complesse ; ed è ben difficile il dire come la pressione 


(■) V. più sopra sulla condensazione dell’aria a pag. l4. 
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dell'aria, minore dell’usato, e la sua rarefazione sulla montagna, 
influiranno a rimettere la salute. 

Bastino queste considerazioni a convincere che sebbene la 
scienza e la ragione ci additino un che di vero nello terapia 
climatica, siamo ben lontani dal possedere nozioni sufficienti a 
classificare ; ed è forza reprimere l'ardente desiderio di giovare 
con prescienza : accontentarsi invece all'applicazione esploratrice 
per avere i vantaggi che gli statisti dimostrano nelle medie 
proporzionali. Senza salire tant’ alto, troveremmo, cred’ io, più 
che non avessimo ad attendere pei metodi di cura. Dovendo, 
per incontestate ragioni fisiologiche, far più conto della mag- 
giore che della minore pressione atmosferica, in uno gran parte 
delle malattie; considerando più salutare il cambiamento d’aria 
dalle città popolose alle campagne : dirci si lasciassero le gran- 
di altezze aH'ammalato che nacque e visse in regione lontana 
dal livello del mare; e per coloro i quali sono abituati a que- 
sto livello o poro più in su , convenire meglio le altezze me- 
diocri che direm di collina. Sulle colline, se anche la medio 
barometrica segnasse poco meno del 0,76, la pressione necessaria 
a dilatare le vie bronchiali, non mancherebbe; quindi sminuita 
la fatica del respiro, non obbligato a frequenza per introdurre 
più volumi d’aria. E questo è grande vantaggio che si riflette 
sul circolo, influisce direttamente sulle secrezioni : ed i gas del 
sangue tenuti nella proporzione che basto al lume naturale dei 
vasi ; e la exosmosi gnsosn dalle vene agl’intestini meno ab- 
bondante : in fine più libero il respiro, per trovarsi il diafram- 
ma nella contrazione moderato che non può nngustare il to- 
race nè comprimere dal basso in su i polmoni.' Di tale manie- 
ra, libero com’è il movimento dall’ Brio fuori delle mura citta- 
dine, serve alla disinfczione del sangue, senza defatigare le po- 
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lenze respirntrici ; e In porzione ossigena dell’ aria si dò alla 
ematosi più tranquillamente; e lo scambio tra l'ossigeno e l’a- 
cido carbonico nelle cellule polmonali si rende più agevole , 
ciocché coopera certamente a non lasciare incompiuta la decar- 
bonizzazione. 


Le annate fredde, caldp, temperate, sono altrettante cause 
d’iufezioue; i prodotti del suolo ancora: In condizione indivi- 
duale, guastata da causa infettante, trova disinfezione radicale 
nel cambiamento di stagione: e questo è un vero che non sarà 
giammai apprezzalo abbastanza ; tante sono le obbiezioni di chi 
vorrebbe lo noli-causa fisica esterna, quando una malattia di- 
venta volgare I Sorge la epidemia nella state, declina nell’ au- 
tunno, scompare nell’inverno per riapparire nella primavera; e 
n’è chiaro l'andazzo, ed ovvio lo attribuirlo in gran purte alla 
temperatura: se non che la temperoturn agisce favorendo la 
infezione, ma preparando ancora V organismo a riceverla ; di 
tanto è vero che decrescendo la temperatura , la infezione si 
riduce a confini più stretti. Le soluzioni chimiche u caldo , la 
insolubilità a freddo, |>onno rappresentare in miniatura que’ 
fatti che compionsi in grande sul globo; ned è strania l'analogin 
colle soluzioni, quando si pensi che, nel diffonderete infezioni, 
il vapore atmosferico è agente primo. Di tal maniera In infe- 
zione è perpetua, nè sarebbe possibile che intermettesse ove 
abbiavi suolo, aria, acqua, e processo di vegetazione, animato 
dalla temperatura; il meno sembra intermissione, e come tale 
apparisce per impressionabilità minore dell' organismo vivente 
in una qualche annota ; mentre il più, che si mostra con gra- 
dazione crescente, può arrivare all'altezza epidemica: siccome 
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avviene quando In condizione organico, per soverchia influenza 
esterna si niutn, si guasta; e la esalazione deH'organistno am- 
malalo, giovata dagli agenti fisici esterni, non istù molto a dif- 
fondere la infezione. Che questa poi, agendo sul corpo animale, 
provochi una forma, piuttosto che altra, di malattia, egli è fe- 
nomeno che riconosce sempre una causo locale , c la endemi- 
cità ne fu prova, precipuamente. Nè sono sempre derivate dn 
endemicità le malattie diffusibili, nè sempre soccorse da condi- 
zione meteorica appropriala; altre vengono de cause nuove 
alla regione geografica, al paese infetto: ned è contro natura 
che una regione del globo , influita per lunga pezza da una 
data azione cosmica, abbia a mostrarsi , in altro periodo , di- 
versa, per azione insolito. Se vogliamo ( come dicemmo più 
sopra in altre parole) acclimore alla nostra zona min pianta tropi- 
cale, usiamo attenzione affinchè temperatura, umidità, esposizio- 
ne, imitino possibilmente l’azione climicn del tropico: sicché, al 
sopravvenire d' una malattia nuova fra noi , al vederlo facil- 
mente diffusibile e radicarsi , mentre la conoscevamo , ab im- 
memorabili, endemica in altro clima ; noi, seguendo una facile 
analogia , dovremo inferire che l’azione fisica della nostra zona 
siasi in qualche maniera mutata, si avvicini o non sia dissimile 
dn quella che manteneva, per secoli, fiel sud paese la malattia 
straniera. Una importazione può dar conto dello sviluppo acci- 
dentale con successione limitata ; una diffusione, estesa, mante- 
nuta a lungo, ripetuta, non si dà, senza il soccorso di azione 
fisica ambiente uguale n quella di origine: una diffusione, fi- 
nalmente, di malattia straniera, indigena da secoli iu regione 
lontana, improvvisamente avvenuta fra noi, che avevamo, con 
questa, un secolare commercio innocuo; non può associo rsi che 
n cause fisiche eguali a quelle di origine. Ignorare le cause, co- 
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me di sovente accade, non dii licenza alla immaginazione per 
uscire dal positivo; il positivo è, d'altronde, dimostrato dalla 
analogia, dal tempo, e dulia ragione che profitta di questo e di 
quella: che se in perpetuo, come si può prevedere, avesse a 
restare arcano il principio; questo, non ismentito dui Tutti nel- 
la successione argomentala finora, è a ritenersi come se fosse 
svelato. £ per non obbliure ciò che abbiamo premesso al ra- 
gionamento nostro, ripeteremo che la diffusione della malattia 
si arresta quando il vigore della infezione. è scemato dagli agen- 
ti fisici locali, dolio temperatura soprammodo ; ciocché spiega 
il variare di stagione; il seguire d’un’ annata diversa: cambia- 
mento meteorico che chiameremo disinfettante, non perchè tol- 
ga di mezzo la infezione, ma perchè la rende innocua in un 
dato periodo. 

Processo morboso tenuto come specifico. 

Possiamo vederne uno insigne neH'aflezione che suolsi, più 
comunemente, appeljure pellagra. Sarà dessa, se vogliamo, an- 
tichissima; ma i cronologisli più fucili non la mondano al di 
là del secolo sedicesimo; alcuni tengono silenzio nel decimosel- 
timo, quasi che fosse scomparsa poco dopo il suo apparire : 
molli in fine ( primeggiano Frappolli e Ocloarili ) se ne accor- 
gono dal 4770 in su, e la trovano permanente in adesso. Sia 
nelle Spagne, in Francia, sulle sponde del Danubio, die In pel- 
lagra si cerchi ; più regioni d'Italia ne diedero e ne danno 
esempli; la vallata del Po soprattutto, fino allo sboccare dei 
fiume neil'Adriatica, e più alla sinistra che alia destra sponda, 
ci olire moltiplicazione prodigiosa, insistente e radicala come 
endemismo. Coloro i quali melloiisi sulle traccie dell’ analogia, 
e veggono da per lutto sostituzione (non estinzione del male. 
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poiché il mole ni ninnilo non si perde ) si persundono come di 
uno transizione dalla lebbra ntla pellagra: e ciò, con mirabile 
coincidenza di date , quando diminuiva e andava sfumando in 
Europa la primo , sottentrando lenta ed insidiosa la seconda ; 
mentre pur altri tengono, d’ainbedue, eguale lu essenza, muta- 
ta, per condizione cosmica, la forma. Questa però mutata in 
maniera, se cosi siu , che non troveremo neppure una tracciu 
cui attaccare la origine; quando non fosse che, per condizione 
cosmica appunto, lo forma della lebbra, a mostrarsi pellagra , 
si stesse in un secondo periodo di sua esistenza , ed a modifi- 
carla vi avesse influito la sifilide: malattia che, nel secolo de- 
cimoseslo, vestiva carattere violento ed invadeva buona parte 
di Europa. 

Così è che in questi pensamenti fubbricnvasi una dialoghi 
assai stranu della pellagra, e sorgeva facilmente la idea di co- 
municabilità, più e più radicato col seguire del tempo. Pensa- 
tori più tranquilli, paghi della notizia avutasi nel tempo nostro, 
allontanarono le argomentazioni di origine remota ; nitri cer- 
cando una cerchia ristretta, a non divagare nel mondo musale, 
s'appigliarono agli alimenti: e fu ventura trovare alimenti di 
introduzione quasi coetanea e di pari diffusione che la malattia 
nel territorio d’un dato paese. Incolparono il mais; alcuni più 
coscienziosi lo incolparono, quando immaturo o guasto: e tanto 
si è avanzata la investigazione , da imporre anche ai più veg- 
genti, volonterosi di estirpare lu causa di malattia; volo sterile, 
come ognuno può accorgersene, poiché, eliminare dagli usi del 
popolo, senza sostituire, un alimento gradilo, economico, neces- 
sario, diveniva, come lo fu di fatto e finora, problema insolu- 
bile. Rimane però n rispondere del perchè non in tutte regioni, 
ove usasi il mais, vi siu pellagra, c neppure in alcune ove il 
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uni i's è alimento esclusivo; del perchè la pellagra, gigante ai 
dintorni delle città, non entri in queste, sebbene il mais vi si 
ndopri, e talvolta non maturo ed anche guasto , come si sa 
nelle campagne ; del perchè il pellagroso, da cainpagnuolo fatto 
cittadino, dimentichi la malattia, sebbene non abbia dimenticato 
ed usi ancora la polenta : quivi ioni assai semplici ed incapaci 
di complicazioni, lei quanto si studii, la mescolanza del mais 
con altri alimenti non da ragione: uè basta a rappresentare la 
snUihi'ità delle case cittadine agiate, di confronto al miserabile 
abituro del contadino. Sono tanti e tanti gli scritti su questo 
partfcolnre etiologia , che sarebbe nojoso lo aggiungerne: è 
forza confessare però che sommi uomini non occuparono inva- 
no l’ ingegno ; e mollo ha ereditato In scienza a far avanzare 
lo stadio della misteriosa affezione. 

Dicemmo quistioni assai semplici le tre avanzate. Uscirono 
spontanee dalla Locca dei medici ed anche non medici, Senza 
pretensione scientifica ; ed i scisti non hanno risposto finora 
con semplicità uguale. Che se , abbracciando una cronologia 
più alta, volessimo portare più in giù del secolo 16.° la pella- 
gra; allora, cercando un po' di coincidenza coli’ uso del zea 
mais, la quislione calzerebbe di meglio: e converrebbe tro- 
vare il perchè un paese, ignaro del mais non lo fosse egual- 
mente della malattia che si vuol Ggliure da questo. E non la 
si finirebbe più ; e la quistioue resterebbe forse ne' suoi con- 
fini; seudo fucile lo accontentarsi alla notizia che il mais si 
conobbe , si diffuse , si è usalo dal 1493 in poi , reduce Co- 
lombo dal viaggio di occidente; e ciie la pellagra si conobbe 
propriamente e si diifuse iu sulla metà del secolo 18 “ nelle 
contrade nostre. 

La nostra disquisizione etiologica vuol essere piana assai , 
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, evitando assolutamente le ipotesi; ed in quel po’ die scrivem- 
mo, fu sempre proponimento nostro lo avanzare fmon trovare 
ostacoli : i quali, se non superati da altri, molto meno da noi, 
ci arrestarono e ci rammentarono il suiti certi deniquc fi net , 
cui l'uomo deve piegar la cervice. 

Il pellagroso è come pianto infissa nel suolo che trae ali- 
mento dal suolo medesimo; svelta dal proprio suolo, traligna, 
intiSichisce e muore: e qnel suolo è si noto che altre regioni 
e suolo diverso, vediamo immuni da pellagra , e le contiamo 
in Europa, come sappiamo annoverare quelle ove la pellagra 
è indigena. Saranno concanse la umidità, la pessima abitazione, 
il lavoro immane, la miseria, l'alimentazione relativa a questa, 
od ullro che sin ; ina le saranno occasionali od accessorie, poi- 
ché gli è un fatto che in altri sili , ed a circostanze pari , In 
pellagra non regna. INon si avvererà giammai nelle masse per- 
chè impossibile; ma è pur fondato sulla spericnza che i pella- 
grosi abbandonando il suolo natio ( s’ intende a lesione non 
avanzata) guarirebbero: e confettalo cosi II principio, è di- 
mostrata del pari la via unica che conduce o salvezza. 

Rinsnnire il suolo, è dqduzione naturale dnt principio me- 
desimo ; ma per riuscirvi, converrebbe sapere ove sta la causa 
e quale sin: che nltrimente il sanificare, come ordinariamente 
comprendevi, sarebbe empirico; lungo ed incerto il lavoro da 
imprendere. Nondimeno la bonificazione di paludi e maremme 

ha fatto obhliare le intermittenti antiche ; e sarebbe questa una 

* 

potente analogia per isperore la distruzione della influenza pel- 
lagrosa. Un terreno ad arte cambialo; la combinazione nuova di 
materiali, se questi anche non nuovi fossero; lo incnnalamento 
delle acque; la cultura di piante insolite: queste ed altrettali 
modificazioni potrebbero farsi propizie; c se, rinforzata l’agri- 
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coltura, ed nvviata al meglio la contadinanza, avesse a miti- 
garsi la miseria, ognuno vede in questa serie di mutazioni un 
cumulo di speranze. Ma se a tanto la ragione conduca, ognuno 
si accorge ancora che sta ben lunge la pratica conseguenza. 

Osservazione promettitrice di luce viene dalla nosologia 
speciale dei lerritorii a pellagra. Vi si associano le intermit- 
tenti ; regnano le inflununazioni enteriche ed i profltivii ; vi si 
formano facilmente, e di seguito, le condizioni tifiche; alcuni 
esantemi acuti ( In miliare p. e. ) s’ingenerano sul processo flo- 
gistico, e sono, in mossa, ordinariamente letali. V ha di più : 
In epidemia cholerica rinvenne terreno proprio ad ingigantire; 
le malattie sOuimenlovate, se diffuse, trassero a sè la esneer- 
bazione della pellagra in corso, e talvolta si alternarono con esso: 
cosicché la pellagra, seguendo per la regione sua propria quel- 
la linea nosogenica che pur viene seguala dalla natura in ogni 
regione del globo, nè deviando da quella eh’ è tracciata nel pro- 
prio suo regno : manifesta essere drssu ingenerata da cuuse 
identiche, oppure avvalorata da queste nel suo progredire. 

Altra osservazione, che si accorda alla prima, ridette il 
corso della pellagra e gli stadii di questo. Il suo esordire è in 
primavera; l’aumento va nella seconda metà della state e nello 
prima d'autunno: li primo od il secondo anno di apparizione 
trovano calma invernale, a preparare recrudescenza nella pri- 
mavera che segue; e quando quella sia giunta ai sommo, è 
sul cadere di autunno che spegne d’ordinario la vita. Tale an- 
dazzo, non sempre eguale e preciso (che infinite sono le va- 
riazioni di tempo, di luogo, d'individualità, insieme alla tempe- 
ra delle stagioni) è in piena consonanza colle malattie annove- 
rate più sopra, dominate mai sempre dalla temperatura atmo- 
sferica: ciclo ammirabile nella patologia animale universa, che 


Dìgitized by Google 



— 128 - 

informa la scienza e dirige l'arte nelle malattie diffusibili. Che 
una (|iialuiiqiie di queste si faccia endemica ove altre lo sono; 
tenga comune il suolo di origine, apparisca collo apparire delle 
altre , rincrudisca con esse, declini con esse : sarà questo un 
fatto sempre apprezzabile nella disquisizione eliologiea , per 
quanto ne fosse differente la forma , ed il corso si mostrasse 
celere o lento in comparazione a quello delle innlnltie compa- 
gne; che di già, per offrirsi acuta n cronica la forma, non vi 
ha che la distinzione nel tempo, e la essenza non pertanto può 
essere uguale. » 

Per quantunque amino gli scrittori arrestarsi ad un gruppo 
di sintomi nello assegnare il centro patologico di un - adizione 
complessa; v’avrà sempre elle dire sul principio di azione,' sulla 
lesione anatomica che Irne seco le altre. Appigliarsi al sistemo 
de’ nervi, è assai frequente, e pare non sin errore, dacché sen- 
sazione e movimento entrano ovunque in patologia; attaccarsi 
ni vasi ed al sangue sembra inevitabile, dappoiché non é |Os- 
sibilo un malore emancipato dui circolo: vengono in seguilo i 
tessuti a gli organi composti necessariamente da essi; ma sem- 
pre nervi, vasi, umori, devono avere il primato; ed in maniera 
che studiata la forma, la mente si va persuadendo che il pre- 
valere de' sintomi appalesi la lesione primitiva e si possa isc - 
larla dalle altre note da irradiazione o simpatia organica. Se 'I 
sanno i medici pensatori quanto sieu fucili le illusioni; ed il 
più delle volte lo scalpello anatomico Im recato, insieme ni di- 
singanno, il trisie ammaestramento pe’ casi futuri. 

Applichiamo alla pellagra queste poche parole; e dirigia- 
mole a colui che abbia veduto pellagrosi nel proprio abituro , 
e negli spedali. Vedemmo molti coi segnali infallibili alla pelle, 
appena comparsi, e chiedemmo del passato; facevan essi poco 
- conto del rossore cutaneo, del prurito, ed andavano lieti al lu- 
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voro, come a i iimdio d’un uiulesseif di più misi addietro: e 
si grave la digestione, fluid» » dolorosa I» defecazione , quasi 
quotidiana I» inappetenza, più notti insonni; clic ad unu sol- 
tanto di tali molestie, snrebhesi costernalo un cittadino, men- 
tre il campagnuolo contusale tutte, sperando salute nel inosi- 
menlo delle meni fra, e nell'olio respirala all’aperto. Due cose 
importanti ei apprendono i|iicsti prodromi: — il primissimo 
ségno nel ginistainento della digestione; il .secondo nelle mac- 
chie alla pelle: — niun accorgimento a priiteipio di forze dimi- 
nuite — . Lasciamo il dire della intelligenza, il cui turbamento 
si vorrebbe da uicuni per primo fra' prodromi; non va anno- 
verato fra questi. si mostra invece, e non sempre a morbo i- 
noltrato : e se dapprincipio siasi osservalo in alcuni dei pella- 
grosi , od in regioni diverse dalle nostre ( che non vogliamo 
negare quanto altri afferma); lo dobbiamo attribuire alla indi- 
vidualità, alla dimora, alla influenza speciale delle annate, don- 
de una varietà semiologie» da apprezzarsi a suo luogo, non 
già caratteristica della forma nel senso assoluto. 

Il vizio dello digestione è sì generale nelle malattie elle 
potremmo dire non aversene senza quello; le lesioni dermiche, 
sien desse acute o croniche, sono inseparabili dal turbamento 
nello digestione, die quasi sempre precedete: ammessi questi 
cardini patologici, lasciamo pure il campo alle dispute se il si- 
stema de' nervi o de’ vasi abbia, o no, il primato; se questo 
o quel tessuto presenti ncU'orguno ammalalo la importanza as- 
soluta o relativa. Come la pianta infìssa nel suolo, se per cau- 
sa del suolo allunali, comincia a guastarsi per la radice; cosi 
il pellagroso, che tale diviene vivendo su quel tal suolo, um- 
iliala nelle radici: c radici nell' uomo sono gli organi preparat- 
imi dcH’nssimiiazioue, il canale destinato agli alimenti, la su- 
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perfide cutanei), le de del respiro, ove comincia l' aderizza- 
zione, ch’è compimento del lavoro organico. 

Tanto corrisponde al dire clic 1' individuo diverrà pella- 
groso per inalazione, assorbimento, inspirazione; e che quanto 
gli sta d'intorno (influenza geognostica, atmosferica, emanazioni 
terrestri, effluvii paludosi, maremmani ec. ec. ) darà materiali 
da inalarsi, assorbirsi, inspirarsi; la cui azione, or lenta or 
rapida, secondo le annate , sarà potente a guastarne 1’ intima 
assimilazione. Come prima che la pellagra insorgesse, l'uomo, 
dedicato egualmente al lavoro , seguace delle abitudini , non 
ammalasse di pellagra; ragion vuole che s’inferisca, le cause non 
essere state le medesime: nè giova, arrestandosi nlle apparen- 
ze, opporre contrario argomento : che umidità, atmosfera, suo- 
lo, meteore, temperatura, avranno l'aspetto istesso, non sempre 
uguale l’azione, che diremo recondita per noi a priori, palese 
dagli e fletti. liO storia lunghissima dell'arle, mostra una regio- 
ne sola vessata , in epoche diverse , da malattie die si scam- 
biano il regno a vicenda; ed in tempi, che diremo nostri, ve- 
demmo malattie nuove alle nostre terre, alle piante, agli ani- 
mali, all’uomo, intercorrenti alle volle, epidemiche varie altre; 
minacciose di conquista endemica che, per fioco, e finora, non 
si è avverata. La malattia ( e crediamo uver detto mollo in 
questo nostro esame, e sentiamo poter provare sempre meglio 
in appresso) è fenomeno che ha vita nella vita, e maniera di 
vivere sua propria. Che sia così, è confermato dal ripetersi coi 
caratteri medesimi ai quali dobbiamo la nozione di lui; ripeti- 
zione ed identità, uddilano successione da causa sempre eguale 
u se stessa. Che la causa sia specifica, si accorda colla specifi- 
cità della forma, sempre uguale al suo tipo, immutato dalla 
sua prima apparizione lino al presente ed ovunque si manifesti : 
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ciuccili', togliendo ogni dubbiezza di «zioue dn cause ordinarie 
e comuni ad altre furine di malattia; permette introiedere un 
agente speciale genetico , se anche non semplice , derivato al* 
meno da particolare miscela di elementi ed iu proporzioni co* 
stanti. Avvertiamo la idea di semplicità ben diversa du quella 
che adottano i chimici pei corpi indecomponibili nella serie inor- 
ganica; non immaginando gratuitamente in tal caso, una specie 
di dinamide: bensì un prodotto, come una sostanza virosu, che 
pur ammisero alcuni scrittori , il Janssen p. e. che voleva In 
pellagra una malattia virulenta. A ritenerla tale , i caratteri 
non fanno abbastanza, siccome tutti invece conducono ad averla 
per infeziosn. Mancano prodotti organizzali e costanti in tutto, 
lungo com’é, il corso della malattia; mancano sintomi periodici 
e segni a distinguere nettamente il passaggio dn uno stadio 
all'altro; manca In esclusione dal pellagroso di malattie viru- 
lente assolute; ned è poi, in Gne, la pellagra una lesione che 
abbia confini in uu tessuto, in un sistema, in un organo; men- 
lr' ella ijivece tutto l’ organismo comprende ed ammorba da 
rendere bene applicato il vocabolo di diatesi, o meglio ancora 
di cachessia, col quale l’hanno designata que' pratici che la 
videro in tutte sue fusi. Sicché noi sentiamo dover ripetere 
con essi, la pellagra appartenere alle cachessie dei oncologi , «• 
formarsi netta da un processo chimico-organico d’infezione re- 
almente specifica. 

Alla maniera propria delle infezioni, lu pellagra manticnsi 
nelle tribù, nelle famiglie; e quando arriva a diffondersi è sor- 
retta dallo innalzamento dello temperatura e dalla umidità fat- 
tasi vaporosa. Lo dissero ereditaria ed è vero: il figlio non 
eredita però dal padre la malattia in essenza; conduce seco la 
impronta del pellagroso, il gtiuslumcnlo dell’ assimilazione , la 


Digitized by Google 



— 132 — 

tessitura degenerala del padre; e quando la infezione diverrà 
occasionalmente più attiva in famiglia, l'organismo di quel tì- 
glio sarà un terreno appropriato a ricevere il materiale mor- 
bifero. 

Nel territorio della Venezia , veruna delle otto provincia 
va immune dalla .influenza pellagrosa. Tutte alla sinistra del 
Po, stanno in massima parte in regioni pedemontane, e mon- 
tane, siccome il Friuli, il Bellunese, il Vicentino, il Veronese ; 
il Trivigiano, il Padovano partecipano della grande vallata al 
piano; lutto al piano sta il Polesine tra ’l Po e l'Adige: ed il 
territorio veneziano, propriamente detto, ai bordi dell’estuario, 
è influito più che altro da paludi e maremme. Meno questo ed 
il Polesine, gli altri tutti, considerali nella divisione ammessa 
generalmente ili allo e basso, offrono una distinzione più agevole 
se trattisi di febbri intermittenti o di pellagra : forme di ma- 
lattia assai comuni alle parti basse del territorio. Ma non. è il 
terreno di collina , di monte od alpino che , di confronto al 
basso, piano ed esteso, sia nemico di ambedue quelle forme ; 
nè il più od il meno varrebbe a distinguerli topograficamente, 
dacché, in questa porzione d'Italia, dalle Alili al mare, la feh* 
lire a periodo e la pellagra hanno regno: e talvolta si duro, 
a seconda delle annate, da mostrare una pressoché uguale in- 
fluenza nelle regioni alte e lmsse ad un tempo. h’ fittile libratili, 
che così bene ha mostrato il dominare della pellagra in Iaiiii- 
biirdia, sene convinse, e scrisse — iter reliictari videtur astri - 
lioni noslrac domiiiium prllagrae in aprici n collibus II rioni i- 
nis , in monlosa provincia liellitnensi, Ilrisiana, Bergotncnsi 
et C.omensi — ; e s’intende die non poteva égli persuadersi 
altriuiente che, oltre al clima liumidum et palustre, la pella- 
gra avesse regno. A difendere la quale opinione credette bn- 
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slevole lo aggiungere — imprimi s Ime regior.es, guani vis elatio- 
res, aequorit nebulosi et roscidi, in limitrophis pìagis ext ricali, 
per adeo vastam exlensionem diffusi, ac ventis persaepe com- 
moti influxum non possunt non experiri. Ma v’ ha ben altro 
che l’aria vaporosa e nebbiosa ampiamente diffusa alle alte ter- 
re e risospinta dai venti, nella genesi della pellagra; e V Hil- 
denbrand stesso, soggiungendo poi liumiditatem ncque unicum, 
neque prìncipalem causam esse defendo il confesso. Lo segnia- 
mo d’altronde nello ammettere la umidità eatenus ad pellagrae 
ortum concurrere, qualenus processum plasticum organismi 
Immuni in qualilate pervertii, compagem solidorum laxat et 
moliti, robur rilue hebetat alque potiora reproductionis orgain- 
cae iust rumenta, uti cutem, fistulum alimentare m, viscera ejus 
succenturiata alque sistema Igmphoticum in suis pervertii mn- 
neri bus. La umidità è una preparazione alla pellagra, e la 
concediamo pure alle regioni montane; ma, prima dello apparire 
della pellagra, la umidità era, e la pellagra non si vedeva: è 
forza quindi lo ammettere un principio che dia un tale pro- 
dotto ; e se • questo uguale sia ai piano come al monte , la 
causa immediata, efficiente, produttrice del fenomeno, ivi e quivi 
dev’essere la medesima. Rimane tuli' al più a dedursi, come 
canone pratico, la causa produttrice della pellagra essere mossa 
e rinvigorita dalle circostanze meteoriche medesime che muo- 
vono le altre malattie coendemiche in quelle Regioni: tal chè 
non è solamente raro lo insorgere lo esacerbare della pellagra 
d’accordo con esse; ma sicuro di osservarle contemporanee in 
ogni e qualunque annata un po’ sconvolta nello alternare delle 
stagioui. Una diffusione straordinaria di esantemi anche con 
processo tifoide, la miliare specialmente; una invasione chole- 

fica, uu moltiplicarsi di affezioni gastro-enteriche : sono segnali 
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non solo di recrudescenza nella pellagre, ma di nuove manife- 
stazioni precipitate in maniera da for dimenticare il lento pro- 
cedere della malattia e perdere I confini che sogliono separarne 
gli stadi!. E siccome lo innalzarsi della temperatura rende più 
attive le infezioni, le malattie di tal fatta Insorgendo, moltipH- 
cnndosi, esacerbandosi In consonanza collo temperatura crescen- 
te, presentano questo, oltre ai tanti altri caratteri spedali die 
ne confermano lo origine infezionistica. Diminuire d'accordo 
colla stagione estiva, farsi stazionaria neH'autunno (quando le- 
sioni organiche profonde non mostrino vicino il discioglimento ) 
assopirsi nell’ inverno per uscire come da letargo In primavera; 
sono altrettanti argomenti fatti n posta |>er convalidarne il 
principio, cui non sapremmo rinunziare fino a tanto almeno che 
rimangano le nozioni acquistate alla teorica della infezione. 

Da miseria , In poca e prava nutrizione ( conseguenza di 
quella ) vanno nel novero delle cause occasionali della pellagra; 
ed è verissimo che sieno cause potenti a determinarne la for- 
ma ed a mantenerla. Poniamo che il cnmpagnuolo delle nostre 
terre avesse tetto nel senso accettabile , vesti adatte alle sta- 
gioni, alimentazione larga e salubre ; è assai probabile il suo 
organismo resisterebbe n ila infezione thè gli sta dintorno: e vi 
hanno famiglie di campagna, agiate abbastanza per resistervi, 
nelle quali non si veggono tracce della malattia. E quelle che 
mancano d’ogni cosa, che d’ un solo locale terreno ( a livello 
del campo e coperto di pa r !in ) fanno alloggiamento unico, in- 
diviso, perenne ; che giacciono sullo strome immondo, e vestono 
panni sudici; che impotenti a ripararsi dal freddo-umido en- 
trano nella forzata abitudine a non curarsene : sono quelle ap- 
punto die curvano il dorso nei lavori campestri a guadagnare 
scarso alimento ; e non reggendo , anzi esaurendo le poche 
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(urie giammai riparale o sorrette, cadono presto vittime della 
infezione assorbita dn lungo tempo, giunta a guastare, <d ir- 
reparabilmente, la plasticità organica nei recessi più intimi. — 
Tulli questi malanni son noti ai medici , agli economisti , alla 
amministrazione pubblica; toglierli di mezzo è opera di lungo 
studio, e forse impossibile da ogni lato, duro coni’ è il lottare 
col pregiudizio, colle abitudini, cogl'interessi materiali dei più: 
verrà poi teni|>o propizio a discernere meglio, mitigare ed av- 
viare a tolleranza tutto che non fosse permesso innalzare alla 
perfezione, che sappiamo vietata ai desiderii dell’uomo. 

Annotazioni occasionali stilla pellagra 
del territorio f 'eneto. 

Contemporanea, precedente o susseguente in più sili, con- 
seguente sempre alla influenza cbolerica 1854-55, apparve una 

/ 

prepotente esacerbazioue della endemia, da imporre ai più eser- 
citali nelle vicende delle malattie popolari. Accorrevano i pel- 
lagrosi agli spedali, seguendo il costume, ed alcuni di questi 
non bastavano a capirli; le cure e l'assistenza a domicilio di- 
venivano nella maggior parte delle borgate campestri difficili, 
ne' casolari, sparsi qua e là, impossibili. 

La primavera del 1856 andò assai male per numero ed 
intensità della molatlia ; lo state ne ha, in gron parte, preci- 
pitato il corso ; I' autunno diede molte lipemanie e consunzioni 
k pellagrose : c cosi, progredendo al solilo nella forma e straor- 
dinariamente nella intensità dovuta all’ annata, la pellagra tro- 
vò il consueto ostacolo a' suoi progressi nel giungere del ver- 
no. Di fatto, nel dicembre 1856, si mitigava la fenomenologia ; 
nel marzo 4857, il numero dei casi nuovi fu molto minore del 
marzo precedente. 
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Dissi esacerba zione dal 1865 al 1856, perchè la endemia 
pellagrosa (giammai mancando di apparizione, da circa un se- 
colo, nella vallata del Po ed al Iato sinistro subalpino) mosse vio- 
lenta in quell'anno; e seguendo l’antico aggravarsi alternando 
stagione, non si è mai separata dalle altre forme epidemiche. 
Tenendo parte del carattere infezionistico territoriale, In vedem- 
mo associata con più di tenacità alle intermittenti, alle dolìneu- 
terili, ai tifi, agli esantemi ( miliare , morbillo, scarlattina): o, 
a dir meglio, non v’ aveva irruzione epidemica di quelle forme 
varie, cui non soggiacesse più o meno, e sotto aspetto larvato, 
il predisposto a pellagra, ed il pellagroso definito. Tale no- 
zione nosologicn, incontestabilmente vera dacché per anni ed 
anni confermata dai fatti, conduce, più che a* conati terapeutici 
inutili, allo studiare assiduo della profilassi — attenuare, cioè, * 
la predisposizione pellagrosa nelle campagne ove regna — tron- 
care il primo stadio con probabilità di salvezza — separare 
con rigorosa attenzione I’ assistenza ai pellagrosi da quella de- 
gli altri ammalati — : vedere così più chiaramente il diagno- 
stico, nel quale, a forza di scrivervi sopra, pare che s’ abbia 
impiegato fatica a confonderne sempreppiù gli elementi. 

Attenuare la predisposizione pellagrosa non ho che signifi- 
cato igienico, e si fonda sul regolare l’ alimentazione ed il 
lavoro principalmente. 

Troncare il primo stadio delia malattia ha significato igie- 
nico egualmente, ma terapeutico ancora, affinchè il corso uoi^ 
precipiti al secondo stadio. 

Separare i pellagrosi dagli oltri ammalati ( negli spedali 
soprattutto ) se non assolutamente nel primo , almeno nel 
secondo e terzo stadio, è preparare uno studio esclusivo sul- 
1’ affezione tuttora arcana in essenza. Piè basta separare allora 
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quando la forma primitiva si aggrava o peggiora, che sarebbe 
improvido lo arrestarsene ; è d’ uopo segregare ancora il pel- 
lagroso alienalo di mente dagli altri alienati, dappoiché la lipe- 
mania e la mania pellagrosa sono forme specifiche, conserva- 
trici della essenza propria dal principio alla fine, che chiame- 
remo esito: sebbene, in questo, si oscurino o manchino le trac- 
ce di origine nella maggior parte de’ casi. La separazione gio- 
verà inoltre alla specialità disciplinale sotto aspetto sanitario, 
pubblico e privato egualmente. 

Nel 1844, quando gli scienziati italiani raunavansi in Milano, 
la pellagra aveva ridestato grande interessamento, e si voleva 
vedere se i nuovi lumi del secolo potessero diradare la tenebra 
che copre la sorgente del mnle. Nella seduta di quella Riunio- 
ne, 13 settembre, fu stanziato si creasse una Comtnitsione per 
riferire ; e nel 93 la si dichiarò permanente, con residenza nel- 
la capitale della Insubria, assegnando, avanti tutto, 1’ esame e* 
tiologico. Il primo rapporto della Commissione ( composta di 
dodici, in massima parte medici) data dal 2 settembre 1845, 
fu stampato in Milano: percorse a grandi tratti tutto il campo 
della pellagra, storia, denominazione, sintomi, esiti ; e giunto 
alle provvidenze, traccia linee indagatrici della influenza agro- 
nomica, alimentario, abitudinale. Nel 1847, rAmminislrazione 
politica del Veneto, impegnavasi con calore, inleressavane i Cor- 
pi scientifici, e venuto il 1850 faceva in modo che le Magistra- 
ture provinciali si accordassero con essi, somministrando noti- 
zie periodiche a comporre un provvedimento di preservazione 
e forse anche di cura. Da questa sorgente venne la istituzione 
delle giunte Comunali organizzate con determinazione 27 set- 
tembre 1852; giunte, composte- da persone di ceto diverso, 
aventi facoltà amministrative di soccorso a domicilio, premesse 
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I* indagini Mille cause d’ insalubrità ovunque fossero. Soprav- 
venne il eholera 1834-55. La necessità ha ravvivato l’operare 
di quelle giunte, e si ebbero risultamenti, apprezzali giusta- 
mente. 

Cessato il cheterà, le popolazioni della campagna estenuale, 
avvilite, bisognose di riposarsi, non trovarono sempre buoni ali- 
menti ; ed erano pur costrette ritornare ai lavori campestri non 
incoraggiati, in quell’ anno, dal vino; persistendo tuttom lo 
malattia delle uve. La predisposizione alla endemia territoriale 
divenne più pronunziata ; ed in più luoghi la pellagra, le in- 
termittenti , le dotinenteriti, f esantema miliare con forma 
tifica, sorsero in grande numero. 

Non fu esattamente seguita la enumerazione dei pellagrosi 
in tutte , le divisioni del Veneto dal 4852 in poi (epoca in cui 
furono istituite le giunte ) come domanderebbe una statistica 
rigorosa; è ben facile, d’altronde, il presagire come non Issi 
avrebbe giammai. 1 villici, malaccorti ed improvvidi, non av- 
vertono i primi sintomi ; il primo stadio della pellagra passa 
frequentemente ignoto alla famiglia ed al medico : sopraggiunge 
il secondo, e si accorre allo spedale vicino, qnando trascorse il 
tempo utile a riparare; gli spedali enumerano, di conseguenza, 
la pellagra di secondo e terzo stadio, e le così chiamate manie 
pellagrose, d’ ordinario, compagne di questi. L’ errore statisti- 
co, la confusione del pellagroso cogli altri ammalati e cogli 
alienati di mente d’ altra derivazione, tolgono che si conosca 
la vera potenza numerica della pellagra, il percento nella po- 
polazione delle campagne ; ciocché darebbe una idea della in- 
vasione, della diffusione, del grado, della mortalità relativa. 
Raccoglieremo nondimanco le cifre, quali avemmo Suora, come 
saggio di preponderanza topografica nelle annate seguenti. 
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Provincia di J'enezia. Al 34 dicembre 4851, i pellagrosi 
erano 29. Dal primo Gennajo al 30 Giugno 4852 ammalarono 
di pellagra — 39 distribuiti così: 


Distretto di Venezia 

0 

Rimanenti dal 4851 

29 

Mestre 

2 

Ammalatisi nel primo 


Dolo 

0 

semestre del 4852 

39 

, Chioggia 

3 


— 

Mirano 

0 


68 

Snndonà 

40 


r 

Portogrunro 24 

Di questi : guarirono 

8 


— “ 

mori 

4 


39 

passarono allo spedale 

3 



si sottrassero alla cura 

2 


43 

Quindi al finire del Giugno 4852 restarono in cura — 55 
individui ; tutti olle basse terre che circondano I’ estuario Ve- 
neto. Nel secondo semestre 4853, uotavansi nei distretti di 


Venezia 

0 

Di questi : 


Mestre 

0 

guarirono 

59 

Dolo 

4 

morirono 

41 

Chioggia 

0 

restarono in cura al 


Mirano 

230 

31 dicembre 4853 

467 

Sandonn 

0 



Portogruaro 36 
267 

* 

267 


\ 
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Ln topografia dello pellagra, nel giro di due anni, non 
diede grandi variazioni nella provincia di 'Venezia; rimase cioè 
ai lembi dell’ estuario, con forte irradiazione continentale NW. 

Provincia di Verona. Porgiamo, com’ è, il quadro delle 
cifre, ben diverso do quello della provincia di Venezia, non 
parendo lecito mutare la sposizione. 


Distretti 

1 

G 

E 

'Z 

S-iO 

oc 

§.§ 

GG 

Trimestre secondo 
del 1855 

Trimestre quarto 
del 1855 

Trimestre primo 
del 1856 

Trimestre secondo 
del 1856 

Trimestre terzo 
del 1856 

Trimestre quarto 
del 1856 


Verona 

23 

10 

23 

29 

5 

31 

21 

151 

Villa franra 

2 

3 

5 

4 

1 

2 

1 

18 

Isola della St ala 

3 

8 

0 

8 

2 

2 

7 

30 

Sanguinelto 

0 

0 

0 

0 

1 

3 

2 

6 

Legnago 

0 

21 

0 

0 

1 

5 

5 

32 

Colonna 

16 

10 

0 

3 

1 

1 

1 

32 

S. Bonifacio 

0 

25 

19 

23 

3 

25 

24 

119 

Tregnago 

3 

0 

0 

1 

1 

7 

5 

17 

S. Pietro Incariauo 

6 

0 

4 

5 

1 

34 

45 

97 

Caprino 

6 

86 

89 

82 

1 

75 


407 

Baudolino 

5 

12 

6 

6 


41 


100 


63 


[KQ3 

m 


226 

| 206 

1009 
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Sicché, pel 1854 furono enumerati cosi 63 quanto al l.° semesl. 

4855 330 quanto al 2.° e 4.® tri. 

4856 616 in tutto 1 nnu0 - 
*1009 

E se non avessimo un semestre di lacuna nel 1854, uu 
altro nel 1855, potremmo dire che la Provincia di Verona, in 
tre anni calamitosi, diede 1009 casi di pellagra, cioè una me* 
dia annuale ~ 336,01 ; ciocché non sarebbe un numero stra- 
grande in una popolazione di 310,733 abitatili. Da osservarsi 
che lo cifra maggiore, dal 1855 in poi, sta per Caprino, tra 
la riva destra dell’ Adige ed il lago di Garda, meno la breve 
eccezione del secondo trimestre 1856; e che la cifra minore 
( con mancanza assoluta di casi fino all' Aprile 1856 ) sto per 
Sanguinella egualmente alla destra dell’Adige in terre basse 
arabili, prossime al Po. Per quanto si dubiti delU esattezza 
dei rilievi numerici, è però importante ravvisare due estremi 
topografici geologicamente opposti; I quali saranno più evidenti 
quando si osservi la pellagra infierire ugualmente sulle inonta- 
*gne Bellunesi che nelle pianure dei Friuli, del Trivigiano, del 
Padovano, della Lombardia. 

Provincia di Udine. 1 prospetti donno conto di tre anno- 
nate intere. 


* 


Digitized by Google 



— 143 — 


Valore 

topografico 

proporzionale 


Distretti 

della 

Provincia 


Affluenza dai distretti Ospedale 


Cifre di transi- 
zione dalla Pianura 
al Monte 


1 Città 
, Udine < 

( Distretto 
Sandnttiele 
Spiliinbergo 
Moniago 


Cifre maggiori alla 1 Aviauo 
destra del Tagliamenlo Salile 
ed al pedemonte 1 Pordenone 


Cifre Inferiori 
nella Pianura 


Sanvito 

Codroipo 

Lntismia 

Palma 


Cifre mezzane al 
Pedemonte 


Cividale 

Sanpietro 


Cifre minime \ Moggio 

nelle regioni 1 


Cifre un po’ mag- 
giori nelle regioni 
montane 


Gemona 

Tarcento 


1853 

1854 

1855 

Totale 

55 


180 

385 

9 


13 

88 


154 

00 

329 


10 

29 

80 

4 

7 

7 

18 

35 

30 

58 

129 

301 

319 


1012 

373 

442 

423 

1238 

•129 

221 


558 

11 

0 

1 

18 

105 

128 

100 

339 

7 

0 

23 

38 

20 

17 

20 

57 

138 

80 

143 

3GI 

18 

18 

4 

40 

1 

2 

10 

13 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

2 

11 

14 

3 

28 

00 

07 

51 

1?8 

23 

12 

20 

53 

li 

1098 

|1707I4915 
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Le fi Ire maggiori, nel triennio 4853-54-55 non uscirono 
dal triangolo olla destra del Tagliamento, formalo dai Capo- 
distretti Aviano , Sacile, Pordenone. Le cifre minime si trova- 
no alla montagna nei quattro distretti Moggio, Rigolato, Am- 
pezzo, Tohnezto ; ami è giusto il dire che quello di Rigolato 
non ebbe pellagra, e che appena due casi apparvero, nel 4855, 
in quello di Ampezzo. Le regioni piane adatto non ne diedero 
grande numero; e le regioni montuose al N di Udine, non 
tutte ne andarono immuni : gioverà poi notare che il distretto 
di Rigolalo sta al 1NNW, ed è il meno popolato di tutt'i di- 
stretti, contando 8080 abitanti balestrati dalle meteore, ed ir- 
rigiditi dal verno eh’ è lungo, freddissimo, generalmente asciut- 
to. Domanda finalmente attenzione I' aumento progressivo della 
pellagra nei Frinii, durante il triennio suddetto. Dal 4853 al 
4854 v’ ebbero 248 casi in più ; dal 4854 al 4855 crebbero di 
60 soltanto: e fu dall' Agosto 1854 al settembre 4855 che la 
epidemia cholerica ebbe regno. 

Provincia di Padova. 


IVel 4851 furono enumerati pellagrosi 3784 \ 

1852 3224 ; 10256 in 

4853 <3248 ' un triennio 

Pel 4853 abbiamo una distribuzione per distretti, e ne 

approfittiamo. 


Padova (città) 

(distretto) 

Cnmposampiero 

Cittadella 


Pianura di terre arabili al N di Pa- 
4(414 V dova lra * con fi n ' delle provincia, 
ggU trivigiana e vicentina. 


Montngnann 

Este 

Ulonselice 


!!? t alla base ed ai dintorni dei colli 
407 ) Eu K<" ,ci - 
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Terre basse arabili ubertosissime, 
poco distanti dall’estuario veneto, 
verso Chioggia. 


3248 

Sicché dal 4851 al 4852 la pellagra decrebbe di 560 per 
aumentare poi di 24 nel 4853 di' è poca cosa. Seguendo In 
topografìa avremmo, nel Padovano, il maggior numero di pel- 
lagrosi nelle vaste pianure di terreni arabili al N, e nelle bas- 
se terre al S soggette alle inondazioni. La cinta dei "colli Eu- 
ganei sarebbe stata, nel 4853, assai meno soggetta che non 
il resto dello provincia. Gli estremi numerici stanno in + pel 
distretto di Cnmposninpiero, ed in — pei distretto di Este. 

Provincia di Hceusa. Di confronto al secondo semestre 
4851, crebbe il numero dei pellagrosi nel primo semestre 4852. 
Possiamo esibire le cifre : 

n. del primo semestre 4852 

b. 48o4 

e. secondo semestre 4854 ) . 

d. primo semestre 4855 ) complessivamente 

e. secondo semestre 4855 t , 

r • . ia C1 > > complessivamente 

f. primo semestre 1856 J 1 

Sicché, meno una lacuna di mesi diciàtto, dal 30 giugno 
4852 al 31 dicembre 1853, offriamo le cifre d’ un periodo di 
tre anni. ÌSei difetto di successione statistica esalta, conviene 
accontentarsi alla serie di trenta mesi dal gcnnajo 1854 al giu- 
gno 4856. 


Conselve 289 

Piove 280 
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Distretti 

della 

Provincia 

dal 1. Gennajo al 30 
Giugno del 1852 

S- 

-= se 
a oc 

o ^ 

u a 

O § 

• L c 

— £ 
■5 , 

dal 1. Luglio 1854 al 
30 Giugno 1855 

dui 1. Luglio 1855 al 
30 Giugno 1856 

Osservazioni 

Vicenza 

103 

231 

345 

289 

Colli e pianura 

Camisano (n) 

3 

— 

— 

— 


Cittadella (b) 

14 

— 

- 

— 


Bussano 

21 

160 

162 

178 

Regione pedemontana 

Asiago 

0 

95 

98 

132 

Regione montuosa 

Marostica 

53 

373 

320 

101 

Regione pedemontana 

Thicne 

3 

89 

96 

100 

egualmente 

Schio 

« 

141 

58 

79 

Situazioni montuose 

Mulo (c) 

43 

— 

, 

— 


Vnldagno 

27 

218 

249 

131 

Regione pedemontana 

Arzignano 

1 

20 

lo 

10 

egualmente 

Lonigo 

o 

21 

18 

11 

Colline 

Barbarano 

0 

6 

24 

27 

Colline 


279 

1300 

résa 

1118 



(ìi) priinn del compartimento territoriale 1*53 capo -di* 
stretto, ora non più. 

(li) prima del compartimento territoriale 1853 appartene- 
vo ulta provincia di Vicenza, oro n quella di Padova. 

(r) dopo il compartimento territoriale 1853 non è più ca- 
po-luogo distrettuale. 
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Cosi, In provincia di Vicenza avrebbe denunziato nel corso 
di tre anni, un numero di 4142 pellagrosi ; e supponendo 
quella fosse la vera cifra totale del triennio, si avrebbe 4380,06 
di media annuale, con preponderanza topografica alle regioni più 
basse e settentrionali. I diciotto mesi di lacune, di cui dicemmo 
più sopra, avranno dato certamente un numero considerevole, 
sendosi notato un aumento dal 1851 al 4852, il quale, stando alle 
cifre degli anni susseguenti, dovrebbesi ritenere progressivo. La 
progressione però non può essere definita che dal 1. Gennajo 1854 
al 30 Giugno 4855; da questa data al 30 Giugno 4856 apparisce 
una diminuzione da non aversi per vera se non quando la si mo- 
strasse negli ultimi sei mesi del 4856, dei quali non si ha notizia, 
ma che avremo in seguito. 

Provincia di Treviso. Una dotta relazione del R. Medico 
provinciale, In data 43 luglio 4854, accenna soprattutto alla 
topografia della pellagra nel Trivigiano, in questi precisi ter* 
mini : — « La pellagra ha dominalo principalmente in quel 
» tratto della provincia che, dal Bosco del Moutello e dal Pia- 
» ve, si protende al Siie ed ni confine delle due proviucie di 
» Vicenza e di Padova ; ed i Comuni di Volpago e Trìvigna- 
» no (distretto di Montebellunn) Fossnlungn, Salvarosa, S. An- 
» dren oltre'il Musile (distretto di Castelfranco) ne furono più ef- 
» flitli. Nella medesima condizione trovnronsi i Comuni di Fonta- 
» nelle, Cessalto, Onorano (distretto di Oderzo) ove i raccolti de’ 
» canipimalissimo riuscirono. » Ed oro che vedemmo lo epide- 
mia choierica 1851-55. sappiamo che, in que' luoghi stessi, il 
eliderà non ristette a diffondersi. Sta qui appresso un qua- 
dro di otto anni. 
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Distretti 

184!) 

1850 

1851 

1852 

1853 

1854 

1 855 

1850 

Treviso (città) 

24 

56 

54 

64 

132 

158 

93 

449 

(distretto) 

217 

327 

407 

071 

943 

1552 

2534 

2048 

Oderzo 

190 

329 

228 

400 

733 

024 

1097 

961 

Conegliano 

28C 

399 

223 

675 

815 

1309 

2072 

1480 

Cenedu 

493 

287 

277 

540 

505 

447 

724 

583 

Vnldohbindciie 

50 

109 

48 

468 

505 

220 

543 

492 

Monlebellunn 

142 

213 

255 

347 

806 

388 

4057 

797 

Asolo 

98 

157 

420 

221 

384 

245 

549 

474 

Castelfranco 

.'Iti 

203 

273 

451 

689 

805 

991 

923 


1 422 

2112 

1883 

3507 

55 1 2 

5754 

9880 

7880 


Sommate queste cifre (li otto successioni minutili, si lui 
l' ingente ninnerò di 38042 pellatjrosi, i qunli riportili in me- 
dia, danno 4755,02 — per nnnatn. Da osservarsi che gli otto 
anni suddetti comprendono due epidemie cholericlie (1849-1855) 
e che il forte aumento progressivo dal 1852 al 1855, pesa sui 
tre anni precedenti nella ripartizione; come il forte decremen- 
to del 4856 lo allevia di molto. 

Se si eccettuino i distretti di Treviso, Oderzo, Castelfran- 
co, piani In gran parte, gli altri cinque sono disseminali di 
colline, o sono |>edcmoiitniii ; ma non si saprebbe trovare in 
questa le considerabili diflcienzc dal molile al piano, in fallo 
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d! manifestazione pellagrosa. Egli è però evidente die i (plet- 
tro distretti, Treviso, Oderzo, Conegliano, Montebelluna supe- 
rarono gli altri quattro rimanenti: ciocché riluce particolar- 
mente nel 1854, 4855. Anche nella provincia di Treviso le 
febbri e3ontemallchej(mt7iare, morbillo, scarlattina, vajuoloidc) 
ed a fondo tifoideo, abbondano con qualche differenza da sta- 
gione o stagione nozione statistico-nosologica fotta ornai cer- 
ta dal progresso veduto nel decennio precedente. 

Provincia di Rovigo Dal primo luglio 4853 al 30 giugno 
1854, cioè nel giro di un anno preparatore d’ una grand’ epi- 
demia cliolei ics, si ebbero le cifre seguenti relalivamanle alla 
pellagra : 

Distretto di Rovigo 63 
Adria 7 

Lendinara 46 

Badia 26 

Massa 7 

Occhiobello 40 

Polesella 9 

Ariano 44 

~ 

4 pellagrosi provenienti da Pndova - 

i Venezia 

463 


La osservazione di un anno solo è assai ristretta; riceve 
però grande valore se si consideri che questo periodo segnava 
la vigilia d’ una grande epidemia, ed in un territorio piano af- 
fatto, le cui basse terre tra I’ Adige ed il Po , vanno soggette 
allo stagnare delle acque, ed abbondano di residui della de- 
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composizione organica. Nel Polesine, le malattie esantematiche, 
a fondo tifoideo, non hanno grand’ estensione ; le febbri inter- 
mittenti, all' opposito, regnano diffusamente. 

Provincia di Belluno. Negli anni 1854, 1855, il numero 
dei pellagrosi si rinvenne distribuito cosi : 


Distretti 

1854 

1855 

Belluno 

223 

131 

Longarone 

3 

0 

Pieve di Cadore 

0 

0 

Auronzo 

0 

0 

Agordo 

0 

8 

Feltre 

330 

208 

Fonzaso 

50 

87 


606 

434 




Questa provincia tutta alpestre, toglie che sì desuma la 
differenza dal monte al piano a guida della topografia pella- 
grosa. Prescindendo dal numero dei pellagrosi nei distretti di 
Belluno e di Feltre aventi spedale ove accorrere, è a notarsi 
come scarseggi o manchi la pellagra nei distretti più setten- 
trionali di Longarone, Pieve di Cadore, Auronzo, Àgordo, ed 
abbondi nei due più meridionali di Feltre e Fonzaso. 

Il primo medico che descrisse e segnò la pellagra nel Yc- 
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nelo, l’ Orbarti, bellunese, nel 4776, trovava che il guasto 
maggiore, nel Bellunese, era alla sinistra del Piave. Il distret- 
to di Iiongarone l'aveva anche nel 4774, mentre allora Agordo 
ne andava immune, e poi lo ebbe maggiore. Nel distretto di 
Felice, il Comune di Cesena, all' epoca dell' Odoardi , n’ era 
mollo infestalo. Nei due unni 4854-55 sopra notali, sarebbe la 
inversa, poiché le cifre maggiori stanno alla destra del Piave ; 
ma dal -1776 in poi, tante e tonte fasi presentò la pellagra 
nel territorio Bellunese, che sarebbe assai difficile il definire una 
fondamentale preferenza topografica della malattia. 

Àpprei lamento aritmetico della influenza pel lag rana e dei 
rilievi operali, per quanto risulta dalle cifre su esposte. 

Come dicemmo più sopra ( pag. 432 ) il territorio veneto 
mostra Io influenza pellagrosa, dal più al meno, in tutte le sue 
provincie. Tracciando una lineo da Autonzo ( D. di Belluno ) 
od Ariano (D. di Rovigo) si ha presso u poro l’ asse del ter- 
ritorio ; altra linea da Bardolino ( D. di Verona ) a Cividale 
(I). di Udine) sarebbe linea ohbliqua che diremo coni’ equato- 
riale del territorio stesso : queste linee, conducono ai punti 
cardinali, e danno: 

— al N (di Belluno e di Udine) poca o nessuna potenza 
pellagrosa ; 

— al S (di Padova, Yeuezia, Rovigo.) potenza pellagrosa 
di grado inferiore ; 

— all' E (di Udine) potenza pellagrosa di grado inferiore, 
e piuttosto irrudiato dot centro territoriale; 

— all' W (di Verona) potenza pellagrosa di grado supe- 
riore. 

11 centro del territorio, cui contribuiscono le provincie di 
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Belluno, Vicenza, Padova, Treviso, Udine, tiene in aè la pel- 
lagra in alto grado , e questo avvalorato, ossia mantenuto nel- 
la sua tensione in maniera che la provincia di 

Belluno, offre prevalente la pellagra nella suo parte me- 
ridionale ; 

f'icensa, nella sua parte settentrionale; 

Padova, egualmente ; 

Treviso, nelle sue parti, orientale, settentrionale, occi- 
dentale ; 

Udine, nella sua parte occidentale. 

Seguendo la distreltuazione, con allato lo influenza pellagro- 
sa, la si trova eminente, per numero e gravezza, nei distretti di 
Belluno, Feltra, Fonzaso — 

Vicenza, Bassano, Marostica, Valdagno — 

Padova, Camposampiero, Cittadella — 

Treviso, Oderzo, Conegliano, Valdobbiadene, Castelfranco — 
Aviano, Sacile, Pordenone, Codroipo, Cividale — 

Nella parte settentrionale del territorio Veneto, poca o nes- 
suna importanza pellagrosa avrebbero i distretti di 
Longaron», Pieve di Cadore, Auronzo, Agordo, — 

Rigolato, Moggio, Tolmezzo, Ampezzo — 

Nella parte orientale si troverebbe debole influenza nei 
distretti di 

Palma, Cividale, Sampietro — 

Nella parte meridionale, assai scarso il numero dei pella- 
grosi nelle due provincie di Venezia e Bovigo, verso la laguna, 
e tra I' Adige ed il Po. Nella parte occidentale, grande il nu- 
mero dei pellagrosi tra l* Adige ed il lago di Garda, a Capri- 
no, Bardolino ; ed, alla sinistra dell’ Adige, a Sanbonifacio. 
Finalmente, e per tutta conchinsione, il fattore pellagroso 
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non tm importanza che all' estremo W ed al centro del (erri* 
torio. Gli estremi IV. 8. E. non lo alimentano essenzialmente; 
e se in queste regioni v’ abbia, quando a quando, una manife- 
stazione pellagrosa, la si deve considerare piuttosto una ema- 
nazione dal centro territoriale ; di tanto è vero che, in tali ca- 
si, il numero degli ammalali delia periferia aumenta nella di- 
rezione del raggio dal centro di emanazione. 

La pellagra è tenuta quale malattia endemico in questa, 
siccome in altre parti d’Italia. Trattandosi di endemia, non si 
può evitare altri elementi endemici i quali vi si associano, quan- 
do non si volesse ammettere un solo elemento capace di pro- 
durre forme diverse. Abbiamo, oltre alla pellagra, le forme en- 
demiche della miliare, delle febbri intermittenti, di spesso per- 
ni dose, e nelle campagne di bassa terra, ordinariamente lar- 
vate. È osservabile che nei sili ove la pellagra infierisce, si 
alternano con questa le febbri a miliare, facili a vestire córat- 
tare tifoideo ; e di già V Aliioni (uno de’ primi scrittori della 
miliare, nato nel 1728, morto nel 1804) vedeva nella pellagra 
una doppia origine petecchiale - miliarosa, quasi che due ele- 
menti semplici, fusi insieme, avessero a produrre un terzo e- 
lemeuio complesso, un corpo binario genitore di efletli parte- 
cipi della doppia origine. Per noi basta il fatto dell’ alterna- 
zione tra pellagra, miliare, tifo ( resosi più evidente da cinque 
o sei anni addietro) per nostro governo nell' ummiuistrazione 
di salute pubbl ica ; riservandosi a studi! maggiori, quando i 
rilievi statistici, scarseggianti finora, toccheranno il loro com- 
pimento. 

Questo avvicendarsi delle forme endemiche non è assolu- 
tamente tale che I’ una abbia a precedere sempre, o seguire 
I’ altra in una data stagione ; avviene anzi spesso che in qup|- 
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la stessa stagione ed in quello medesima località si abbiano le 
miliari, le tifoidee, le intermittenti in una parte della popola* 
'zione, ed in altro, di pari passo, infieriscano i malanni della 
pellagra, da abbreviare gl’ intervalli tra stadio e stadio, e pre- 
cipitarne il corso, fino all’esito de’ più tristi. E tanto accade 
per ognuna di quelle forme endemiche, siccome per la pella- 
gra ; le quali, d’ accordo con questa esordiscono la irruzione 
in primavera, la continuano, esacerbala, nella state : e venuto 
l’autunno, con aumento di mortalità, diminuiscono, o cessano, 
tanto in causa della riduzione portata dal numero dei morti, 
quanto per I’ abbassamento di temperatura che suole alleviare 
la epidemia. 

Tale indole di malattie, ognora perversa in essenza, è pur 
giovevole il conoscerla, a provvedere, preparare , disciplinare, 
nell’epoca, di calma maggiore, eh’ è l’inverno: stagione la più 
opportuna a metter ordine nelle osservazioni raccolte, e render- 
le profittevoli nelle irruzioni future. La opportunità dell’inver- 
no alla redazione finale dei prospetti statistici non polrebbesi 
negligere che a danno degli studi proprii alle oltre stagioni. 

Quanto alla mortalità, eh' è di grande momento, e per la 
proporzione fra i pellagrosi, e per la riduzione alla vera fonte dia- 
gnostica differenziale della malattia, ognun vede non bastare le 
nozioni raccolte, nè esatto il compilo che può essere assegnalo 
alle provincia. V’ ha fondamento a ritenere che la causa di esa- 
cerbasene e di morte, sia stata finora, e geni t almente, comples- 
sa; cosicché, volendo anche raccogliere, nei prospetti, le cifre dei 
morti, ■. si arrisicherebbe la introduzione del falso nella mortalità 
esclusiva alla pellagra. E poi, i pellagrosi non restano n domici- 
lio che in parte ; facilmente si mandano agli spedali vicini ; inci- 
denti parecchi fan si che la morte, accelerata o ritardata, si pre- 
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senti sotto aspetto ben diverso da ciò eh' è, o sarebbe stala a do- 
micilio. Riserveremo dunque ad altro tempo il calcolo della mor- 
talità. 

Il fin qui detto sarebbe inutile affatto se non mirasse a’ 
provvedimenti. La pellagra nelle nostre regioni è immedesimata 
colla nosologia ordinaria di stagione e di anno, ed è radicata 

talmente nelle nostre terre, da figurare com’ endemismo. La 

* 

sua forma si conosce da un secolo all’ incirca , e persiste im- 
mutata; la diffusione si fece maggiore ad ogni decennio: e, 
sebbene ci manchi una statistica esatta, abbiamo dati sicuri a 
presumere una mortalità di pari passo cresciuta : 

Egli è un fatto ( ed ognuno dei medici osservatori il con- 
fessa ) che la genesi della pellagra e la sua vera essenza no-, 
sologica, in onta ai lunghi studii, rimangono tuttora ignorate; 
ed è di tutta evidenza che, mancando quelle basi, non si può 
appoggiare indicazioni curative. Si desumono piuttosto che ve- 
derli chiaramente, i sintomi del processo ; si cerca alleviarli , 
e non si tolgono affatto: la cura si fa, per conseguenza, sinto- 
mologica, ed imperfettamente, perchè i sintomi non sono sem- 
pre decisi, nè si può riferirli ad una fisiologia patologica co- 
stante. Il prognostico fu sempre c inpirico, e io sarà fino a die 
si chiarisca il diagnostico. L'unico rifugio con qualche raggio 
di verità, sta nella profilassi; e se si potesse cambiare, ad un 
tratto, domicilio, alimentazione, abitudini, si avrebbe a trion- 
fare della pellagra, non per averla domala, ma per avere di- 
serto il suo dominio. 

É d’uopo quindi ricominciare gli studii, trovando forza di 
proseguire con nuovo proponimento: lo avanzare delle scienze 
fisiche a’ giorni nostri è nrra di successo, comecché la medi- 
cina, rinunciando alle idee preconcette, alle dottrine d’ iinma- 
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ginazione, ha guadagnato, nitro speranza, nella metà del secolo 
ornai fuggita. Enumerare e segrega re ( che, segregando, vie- 
meglio si enumera) devono essere i primi passi agli sludii no- 
velli. Enumerando, sapremo più precise le sorgenti topografi- 
che, a riusonirle coi mezzi possibili; segregando, apprendere- 
mo, a mente riposata, la vera fenomenologia : e daremo conto 
esatto alle quistioni di comunicabilità, d’influenza patologico 
straniera, di decorrimento, di confine degli stadii, di anomalie, 
di esili; non senza indagare, con un rigoroso sistema di auto- 
psia cadaverica , quali reliquie lasciasse il processo morboso 
nello spegnere la vita. Così è che malattie speciali, e diffuse, 
trattassero i medici d’un tempo; e segneremo, a tutto esem- 
pio, la lébbra: venne poi il tempo per le alienazioni mentali 
enumerate nel raccoglierle, raccolte negli spedali appropriali ; 
e dopo la fortunata epoca di Pine! , studiale, trattate, sistema- 
te, con grande vantaggio di quella classe di malati sopra ogni 
altra miserevole. E per la pellagra appunto, avemmo esempio 
di segregnzione in Milano nel 1784, dopo che Gaetano Stram - 
bio (in seguito agli scritti di Frappoli 1771 ) n’ebbe annunziato 
la diffusione nella 1/omhnrdin : e s’ istituiva imo spedale di 60 
pellagrosi per istudiare la malattia sotto direzione dello Strani - 
bio medesimo. 


La cretinizsasiune. 

< 

Disse il de Saussure ( t'oyagcs daus leu Alpe s ) elle in 
tutt’ i suoi viaggi non ha veduto villaggio infetto da cre- 
tinismo , ad altitudine superiore di 5-600 tese sul livello del 
mare. Disse il doli. Kièpce ( Traile du gai tre et du cretinisme) 
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essere un errore quanto scriveva de Saussure in fatto di alti- 
tudine. Questo, pubblicava i suoi viaggi nel 4779, quello , il 
suo trattato nel 4851: da quell' epoca a questa, le osservazioni 
crebbero all'Infinito, in Europa e fuori ; quindi dobbiamo atte- 
nerci al Nièpct e ad altri, e credere che gozzuti e cretini si 
trovano : 

Nella valle dell’Arco a Lanslebourg, a Bramans, 
a 4256”; od 

Aussois — 1498” . 

Mont Pascal — 4553». 

Albiez-le-Vieux — 4560” . 

Lnrche — 471 5 m . 

Champ-Ricard — 4785”. 

Fouillouse — 4852”'. 

Mouren — 4902”. 

Saint-Yfran — 2024”. 

Hymalaya (in Asia) a più di 2700” 4700”. 

Il dott. Boudin, studiando, in generale, le altitudini ter- 
restri in relazione alle malattie, limita il cretinismo 

Nella Svizzera a 3000. 

f 

Nel Piemonte » 6000/ piedi parigini 

Nell’America meridionale . » 44000^ 

Perduto il valore dell’altitudine stanziato dal de Saussure, 
rimane però quello delle altre notizie date da lui sul cretinis- 
mo. Coloro i quali vanno a stabilire dimora nelle regioni cre- 
linizzotrici, non divengono cretini; i figli loro vi soggiacciono 
al paro degl' indigeni: e quelle regioui sono le vallate non tanto 
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«Ite quanto profonde, e chiuse in maniera che, ove cominciano 
ad aprirsi nel piano, la influenza crctinizzatrice si perde e si 
annienta. In una stessa valle , sui bordi di uno stesso tor- 
rente , i paesani della medesima origine hanno salute sull'al- 
to della vallala; i cretini appiijono ne’ luoghi più bassi, e cre- 
scono in numero fino a che la valle giunga od aprirsi nella 
pianura: e quivi il numero va gradatamente diminuendo Gito 
allo scomparire afllillo. È nota questa verità nel Va I lese ; le 
famiglie agiate di Sion sogliono allevare i bambini alla monta- 
gna, ove li tengono fino alla pubertà ; altre, più circospette, vi 
mondano le partorienti ad isgravorsi , e lasciano ivi la prole ; 
precauzioni che sortirono sempre l'effetto ideato. E conchiude 
il de Saussure, consigliando coloro che fossero impotenti allo 
spèndili, lo evitare il sole, cercare situazioni fresche, ventilate; 
avverte utili le piantagioni d'alberi in prossimità alle abitazio- 
ni, a rinfrescare l'aria, deviare lo scoio di acque infette ten- 
denti a stagnazioni dannose. Tanto basta a comprendere come 
u| pensasse, in fatto di cretinismo, il grande naturalista. 

Facciamo seguire al discorso della pellagru quello del cre- 
tinismo cd abbiamo nostre buone ragioni ; vorremmo pure far 
precedere, in parlando di questo, alcune idee generali sulla di- 
scrasia che chiamano scrofolosa, se non avessimo in inente una 
trattazione speciale : che come vediamo un vincolo tra cretinis- 
mo e gozzo ( negato da pochissimi e senza svolgere bene il 
principio di coloro che Io ammettono ) troviamo, delie due ap- 
parizioni la causa remota nella scrofola; e cosi analogia tra 
pellagra e crelinissasione, donde avremmo, in fine, nella dia- 
tesi scrofolosa, la nosogetiia dell'una forma e dell'altra. 

Coloro i quali non sanno vedere nel cretino che uno svi- 

luppamcnto organico incompiuto , non dovrebbero ammettere 

10 
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lino stalo patologie» ili essenza : e sia pure tuia degenerazione 
organica l'effetto; pervertila anche, in origine, la bilancia delle 
funzioni; queste però si affanno al pervertimento che diverrà, 
se vogliasi, di grado inferiore organico, ina sarò sempre fisio- 
logico in maniera relativa. L’insieme della organizzazione è ab- 
bastanza forte per lottare cogli agenti Gsici esterni ; l’organis- 
mo percorre gli stadii della vita: e questi, con caratteri quanto 
basta evidenti, il conducono non di rado ad età provetta. 'Non 
è dunque il cretinismo un processo patologico. E una degene- 
razione cui non si può negare min fisiologia, eh' è quella delle 
costituzioni organiche deformi o mostruose. 

Ammettere nel cretino uno sviluppameli!» organico incom- 
piuto, non basta n dar conto della cretinizzazione; quello, sen- 
za questa, è assai comune per dispensarci dal dimostrarlo: ma 
nella cretinizzazione, sin che guardisi la struttura, sia che vol- 
gasi l'esame alle funzioni delle due vite, v’ha una impronta di 
singolarità che, per poco, non si direbbe I* uomo alienato dat- 
l‘ nomo. Rimane In forma materiale esterna, con caratteri umani 
tipici ( avvegnaché degenerati In gran parte ) che, nostro mal- 
grado, ri costringe a riconoscere, nella rattristante degrada- 
zione, l'uomo. Tutto che di anatomico rinvengasi a distinguere 
il cretino, non è costante, né esclusivo; In cretinizzazione è 
rappresentata soprammodo da elementi funzionali — lo flato 
della intelligenza, della loquela, delle facoltà senziente e mo- 
trice, e v'avranno lesioni anatomiche rispondenti, ma lo scal- 
pello non potè finora assegnarle. — L'idiotismo, alcune demen- 
ze croniche, offrono caratteri prossimi : l’ aspetto attonito , la 
insignificauza della (bonomia, sono conseguenze della intelligen- 
za assopita, o sviala, o morta. Nel cretino, l'assimilazione (forse 
pervertita nella età fetale e secondo alcuni nella prima infanzia) 
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lui guastino il processo organico, donile gli effetti primitivi del- 
la vita di relazione; neU'idiotn, nel demente, quel guasto è po- 
steriore , od anche parziale ; fnè fu impedito avanti tempo il 
progresso della organizzazione : giunta la individualità al limite 
dello sviluppnmento suo proprio, le aberrazioni della vita ani- 
male, sebbene prodotte da cause identiche, mostrano indole e 
grado diversi. Ned importa che la orditura causale vengo da 
processo patologico acuto o cronico, oppure da processo fisiologico 
falsato; scudo segnata In impronta degli effetti nella vita di rela- 
zione noi rimontiamo alla causa genitrice, non altro che a sta- 
tuire la essenza del fenomeno che chiameremo un prodotto. 

Non v* ha sistema di montagne, in tutte parli del globo , 
che non presenti fra gl'indigeni, dal più al meno, genie g os- 
suta o cretina ; e sta nelle vallate, come a mezzana altitudine 
sul livello del mare. Le nostre Alpi, i Carpazi, i Pirenei , le 
montagne scozzesi, gli Urali, il Thibet, l'Imalaja, le montagne 
d'Al'ricn, le Ande ec. hanno aiutanti con gozzo, e cretini : nè , 
pel clima, v'hanno differenze apprezzabili ; pare, invece, unica, 
questa degenerazione organica, nel non piegare, determinata 
che sia , a modificazione reruuu, nel mantenersi salda in ogni 
zona terrestre. 

Sarebbe, in vero, la più sicura guida alla nosologia d' un 
paese, il dedur questa dalla condizione particolare del suolo, 
dell'aria, dell’acqua siccome studiarono dotti uomini in più tempi. 
Il limite del terreno a sèhisli argillosi verso il calcare compatto, 
fu pel cretinismo, ingegnosa osservazione ( di monsignore Bil- 
liet. Arcivescovo di Chambery ) che finì di verificarsi, varcato 
il confine della Savoja ; la poca ossigenazione delle ncque ( idea 
di Boiimnijaiilt ) tion corrisponde ai fatto che le ncque dei 
torrenti, bevute dai montanari, contengono, pel movimento ra- 
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pulissimo, più oriii di <]iinluui|m' itllrn Hfsjne ; In soluzione di 
siili magnesiaci nelle iicipie d’ uso ( secondo il BiUerty , idea 
riprodotta dal Grange ) non regge alla dimostrazione , anzi 
scompare dinanzi alla enumerazione di fatti contrarii: questi e 
tanti altri tentativi, ehe diremo di ragione prognostica, onorano 
gli scrutatori; mn non pare sin giunto il tempo propizio alta 
scienza onde maturarne lo dimostrazione. 

Una qualche luce sembra venire dai lavori analitici di 
Chatin sull'aria e sulle acque, se non sempre potabili , usate 
generalmente nelle regioni ove regna il gozzo; e noi che, se- 
guendo la osservazione de' più accreditati scrittori, troviamo un 
vincolo tra gozzo e cretinismo, teniamo, anche per questa de- 
generazione la utilità dei lavori suddetti. Voglialo dire dell’io- 
dio che il chimico francese rinvenne nell’aria e nell’ acquu ; la 
proporzione maggiore d' iodio, ove si conosce appena o nimica 
adatto il gozzo, e cosi il cretinismo; In proporzione minore, 
ove l'uno, o l'altro abbondano: circostanza chimica la quale, 
corrispondendo per maggior prova olle applicazioni terapeuti- 
che, promette molto alia climatologia nosologica. Che poi In 
condizione iodica delle regioni sin, per dir cosi, più medica- 
mentosa pel gozzo al settentrione elle ni mezzogiorno ( e sia 
da verificarsi, siccome accenna il dott. Blindili ); tanto non ri- 
pugna per anticipare credenza , considerando la temperatura e 
lo umidità vaporosa siccome nusilinrii alla degenerazione or- 
ganica. 

Ma sii questo argomento dell’ iodio sparso in natura , e 
che ove abbonda pare si 'opponga ad lina infermità organica, 
come laddove scarseggia, questa lussureggia e si fa rigogliosa, 
vi sarebbero molte cose a dirsi. È necessaria questa soslnnzn, 
od è indifferente ch’esista (sempre parlando della conservazio- 
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ne fisiologica nella sfera organica )? Primamente, seie indagini 
chimiche l'abbiano scoperta nelle acque, nell' aria, nelle altre 
combinazioni minerali , in dubbiamo considerare non acciden- 
tale d’un tal sito o d'altro, ma necessaria nella massa de' mi- 
nerali. servata proporzione, come di tante altre sostanze ; ed 
allora , se anche non la sappiamo indispensabile o meno nlln 
vita, la terremo quale modificatrice d’ una tendenza degenera- 
trice della organicità. E questo sarà un gran passo sul sentiere 
delia geologia medica, e della climatologìa nosologira. In se- 
condo luogo ( limitando il ragionamento al gozzo cd al creti- 
nismo, dacché mancano osservazioni più estese ) gioverà riflet- 
tere non trottarsi che di effetto negativo : non è, di fatto, che, 
dallo presenza dell* iodio, si abbiano effetti morbosi organici , 
si ha invece preservazione o correzione di accidentalità vege- 
tative; ciocché suppone lo agire dell’iodio al paro di nitri ele- 
menti conservatori, sia deil'ossigeno, sia degli alimenti, delle 
bevaude ec. ; ed in tal caso, l'azione sua che ci appare nega- 
tiva sulla scala patologica, si rende positiva sulla fisiologica. 
Ognuno però si avvede del confine presupposto nelle propor- 
zioni; che dello eccedere, sono itoti gli effetti dinamici perico. 
fusissimi, come di sostanza classata dai farmacologi, e non n 
torlo, fra i rimedii eroici di primo grado. 

Dicendo dell' iodio, ci rammenta l'ozono, ed, in gran par- 
te, ci fa vedere non lontana l'analogia tra le due sostanze. Te- 
nendo l' ozono per ossigeno nllolropizzolo , rimali’ esso fra i 
metalloidi, come sta I' iodio; questo colia tendenza ad acidifi- 
carsi, quello, od acidificare, sono sostanze che , nell' aria spe- 
cialmeute, trovano combinazioni ovvie , non inerti sulla indivi- 
dualità organica, e sui resti di essa. Ammettasi, per un istan- 
te, sia vero (e ci atteniamo alla ipotesi, nella mancanza d'una 
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dimostrazione nceetliita ilnlln scienza ) che l'ozono , con azione 
din-lift, analogo ni caustici , o col provocare drcomposi/.ioni , 
appartenga ai disinfettanti , come, per le stesse sue qualità 
primitive avere si posso per irritatile il sistema mucoso; l'o- 
zono nella serie degli agenti Osici esterni, ci offrirò sostanza 
ed utile e dannosa ; i danni poi ed i vantaggi vanno nll’aizar- 
do, poscincliè, dicendoci i chimici, che la produzione dell'nznno 
si accorda colle perturbazioni elettriche dell'filinosfera, presso- 
ché continue, ci ni vertono a saperlo formalo or qua or là, ora 
negli strati superiori, ora negl’ inferiori dell' aria che da per 
lutto c' invade. -'IVon c' istruiscono egualmente per l’ iodio , c 
siamo costretti starsene alla notizia che desso abbonda in un 
silo, scarseggia nell’altro; cosicché una iotlomelria di appros- 
simazione sarebbe per ora la statistica del gozzo, del cretinis- 
mo ( e mediatamente della scrofola ) nelle regioni terrestri elle 
tengono l’uno o l’altro a permanenza, e forse uncorn sporadici, 
ad incerto periodo. 

Questo episodio sull’ozono e sull’iodio ci conduce, quasi 
senz' accorgersene, alla dottrina della infezione. Dal de Saussure 
fino a noi, non v’Iin osservatore assennalo che non veggo una 
infezione nei sili a gozzo ed a cretinismo ; dissero delle ncque, 
dissero deU’nrin stagnante, incolparono la orientazione de’ luo- 
ghi alpestri: ma, esaminale rigorosamente le supposte origini, 
e veduto che, superate le valli sinuose e profonde d’indigenato, 
il cretiuismo diminuisce e scompare ; dovettero attenersi al par- 
tito più sicuro, quello della origine infezionistica. E sarà . se 
vogliasi ( per non Scostarsi dagli argomenti sottili di alcuni 
igienisti ) una emanazione di sostanza che si formi sotterra, e 
si opra uno via attraverso il terreno di montagna; questa ipo- 
tesi, veduta In topografia costante del malore, avrebbe verisi- 
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miglinnzn, e terrebbe in se il bel presagio d’uno dimostrazione 
futura. Il fatto dello emigrazione, il costume degli abitanti di 
Sion, del quote dicemmo più soprn, il successo dell'Ahendberg, 
( sebbene dovuto ancora a più cause dell’ ordine morale ) ; sa- 
rebbero altrettanti elementi di prova, a sancire il principio della 
infezione locale (1). Il lavoro dello Commissione sarda (Reia- 
sione della Commissione nominata <T ordine di S M. il Re di 
Sardegna per istudiare il cretinismo. Torino. Stamperia reale 
1848 ) resterà grande monumento di sapienza e d’ igiene pub- 
blica, ad onore dei dotti che lo componevano; e lo parte etio- 
logicn, non avesse altro che I’ articolo assegnato alle cause a- 
movibili, sarà forte a provarci che I’ analisi più rigorosa sulla 
origine del cretinismo finisce col persuadere d’ una particolare 
infezione. Diremo ora di questa, e brevemente, poiché nell’ana- 
lisi, che facemmo a suo luogo, del processo infezionistico, di- 
cemmo, in generale, quanto venivo dalle nostre osservazioni. 

La infezione cretinizzatrice non può discoslnrsi dal modo 
delle altre congeneri, e deve agire principalmente sull’ assimi- 
lazione organica. A questa è aperta In via dell’ assorbimento , 
in qualunque tessuto od apparecchio si faccio, soprattutto però 
in quello che serve al respiro ed influisce In sanguificazione. 
Noi sentiamo dover insistere su questa influenza, perchè qua- 
lunque sia la sostanza straniera, introdotto nel circolo, ne gua- 
sta il contenuto ; il sangue è turbato nella sua miscela , ed 
ogni azione insolita , per entro al sistema vascolare, induce 

(i^ Vedere quanto scrisse il doti. Scouletlen in un librettino di 
iG pagine intitolato — Une virile à FAbenilberg — Nuuvulle èdition 
Berne 1 85-j. Il dottor Guggenbùhl partiva dal principio di de 
Saussure sull’ altezza cui giunge il cretinismo sul livello del mare 
per isergliere il sito del suo stabilimento. 
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movimenti innormali che continuano , mescono o decrescono , 
finché hi causa sussista. Di que’ inovi melili insoliti e della per- 
vertita crasi umorale , le conseguenze sono note ni medici , e 
vengono graduate sur una scalo ni mi estremi si trova In senv 
sazione molesta iniziatrice, che passerà quasi sempre inavver- 
tita, e lo spegnimento della vita per un processo di resoluzione. 
È facile prevedere le gradazioni intermedie. 

Confusa, ne' suoi elementi, la massa degli umori, e guasto 
il processo nutritivo, preveggousi gli esili negl’ intimi recessi 
organici. Che poi, in una circostanza, il processo infezionistiro 
si renda acuto e pericoloso in breve tempo; in altra percorra 
lentamente i suoi stnd i ; in una data serie d'individui attacchi 
le funzioni vegetative, in altra la vita animale, ron alternativa, 
od anche preminenza di questa su quelle e viceversa: non é 
dello osservazione e della scienza attuale il dar conto esalto; 
è invece, malgrado gli sforzi generosi di grnud'ingegni, un fatto 
che rimarrà forse perpetuamente nella cerchia dell’empirismo; 
non però senza il vantaggio di poter resistere ni suoi progressi 
ed alle recrudescenze, saputa una volta la origine infezionistica 
e la specialità di essa. 

Nel senso delle nozioni fin qui esposte v’ha cretinizzazione 
del pellagroso, ed ^1 cretino, che, in passalo, tenevasi inumine 
da pellagra è pur soggetto a pellagra aneli' esso. Se non che 
abbiamo a notare la differenza che la cretinizzazione del pella- 
groso è spesso una fase della malattia; mentre la pellagra che 
apparisca nel cretino, non ha che fare colla degenerazione or- 
ganica preesistente; e devesi considerare come se fosse avve- 
nuta in qualunque altro individuo; salve le complicazioni av- 
ventizie, possibili nella individualità già degenerata e della quale 
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rimangono tuttora arcane le predisposizioni speciali. Ciò eh' è 
dimostralo dalla sperieiiza si è che sono comuni ni cretini quasi 
tutte le malattie ordinarie ai noti cretini, il che avrebbe a 
confermare quanto dicemmo più sopru sulla crelinizzazione in es- 
senza : e la maggiore frequenza ( nei cretini di confronto sem- 
pre ai non cretini ) delle neurosi nel sistema motore, conferma 
vieppiù la essenzialità stessa, (ondata sopra elementi funzionali 
appariscenti e costanti. Ella è necessaria la lesione anatomica 
primitivo, se In facoltà motrice del cretino si odia innormale; 
non potendosi accordare un perturbamento puramente dinami- 
co : e se, quando a quando, una forma di epitema , a mo' di 
esempio , venga a manifestarsi, crediamo poterla dedurre da 
causa accessoria, che nggrava la condizione innormale primi- 
genia, alle origini degli strumenti motori. 

La resoluzione del sangue. 

Comminiamo ritto ritto il senliere della infezione, cercan- 
do que’ fenomeni che, per essere costanti ad ogni ripetizione 
di forma, se pure non ne isvelino la essenza di questa , sono 
eertamenle guida sicura a prepararne lo scoprimento. Diede 
malattie tropicali, acute spezialmente, non ultimo risultamento 
del processo patologico è lo discio^liersi della crasi umorale , 
di quella del sangue soprninmodo; e quando le malattie del 
tropico ripetansi nelle zone temperate quel fenomeno non man- 
ca : dal che ne viene che, comparato qualunque altro componen- 
te la forma, questa, senza quello, non è legittima nella nosolo- 
gia. Il processo che segue lo infezione, non può compiersi che 
nel sangue, ove necessariamente comincia; ned è per tantoché 
intendiamo anticipare una idea, arruolando, sotto ni -titolo re- 
soluzione del sangue , malattie non tenute generalmente per 
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infezioni dticln* : mentre, ricordano i l> jr jritoi'i nostri, mine jien- 
siamo stiliti infezione •* stilili virulenza ; e tumulilo mimi'» poter 
formarsi \ irulenz» nel corso ili miiln 1 1 in per inrezione. Ci* 
premesso raccogliamo <| ni appresso alcune 

Annotazioni sulla epidemia cholcrica del territorio Veneto 
nel 1834-55. 

Cominciava nel dicemlire 4853, proseguiva, coti forza, nel 
primo semestre del 1854, più in Venezia elle nelle altre pro- 
vincia, una forma esantematica mista (morbillo-scarlattina) di 
gravezza e mortalità rilevante. Invasione e mortalità prevale- 
vano nella eia infantile; pochissimi erano gl’ invasi nella età 
adulta, però senza gravezza. Pareva tregua nel luglio; entra- 
ta recrudescenza nell' agosto : e tale elle si protrasse a lutto 
l'anno, con una singolare apparenza ; era un alternarsi del mor- 
billo, in molte parli del territorio , con grati forme addomi- 
nali, rosi, che queste, nel decorrer di qualche settimana, lascia- 
vano luogo a quello, per riguadagnare terreno, passato il pe- 
riodo d’irruzione esantematica. 

I,e forme addominali ( coliche in gran parte u proflnvii 
mucosi ) finivano brevemente, se curate, non appena avvertite ; 
molle, facilmente neglette, divennero minacciose: alcune mu- 
tarono aspetto prontamente e si fecero pretto eluderà. Pochi 
casi nell’agosto ; numero maggiore nel settembre e nella prima 
metà di ottobre : nel dicembre, già ognuna delle otto proviti- 
eie aveva notato, di eluderà, un numero più o meno grande di 
cosi, colla mortalità consueta, vale a dire nelle proporzioni elle 
non mancarono in ogni e qualunque invasione. 

Coirdueendo (da Venezia) una linea dal S al ÌV, trovavamo 
che dalla seconda metà di luglio in poi, quella linea segnuvn, 
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ron pochissime discrepanze , la restii azione epidemica della 
siate in declinazione e «IrU'nolunilo ilicipii lite. IV* Ila provincia 
di Venezia, il distretto di Sniidonn con fehhri tifiche dopo af- 
fezioni intestimi li , e qualche tocco ini'bmichioso nei bovini. 
IVella provincia di Treviso, i distretti di Oderzo', Valdobbinde- 
nr, Onedn, ron febbri tifiche ed eruzioni miliari dopo affezioni 
addominali. IVelin provincia di Belluno, epidemia ugnale in Se- 
rro, disi rei to di Felice; In polinoiirn bovina epizootica e grave 
nel distretto di Agordo. Lo provincia del Friuli, quasi tutta 
orientale del territorio; quelle di Padova, Vicenza, Verona, 
occidentali; del Polesine, meridionale: non mostrarono parte- 
cipazione decisa olla influenza estiva, notevole nel 1854, per 
temperatura altissima: avanzandosi però I* autunno, se ne ri- 
sentirono, ma mediocremente. Riassumendo quanto uwenivn fino 
ni fi novembre, potevamo dire ebe : 

a. gli esantemi , tuoi bilia e scarlattiim specialmente , 

avevano aperto ta scemi nosogralica ili più luoghi ; 
.che 

b. le affezioni addominali giammai mancate nei morbilli 

e nella scarlattina, erano divenute gravi, poi gravis- 
sime col crescere della temperatura; die 

c. sul declinare della temperatura atmosferica, rimaneva- 

no i morbilli, le scarlattine, le affezioni addominali 
(sotto fonila di diarrea e dissenteria); ma in alcune 
regioni dal IV al S, prendevano l’aspetto tifico; che 

il. le parli occidentali ed orientali non se ne risentirono 
della influenza che ni principiare di ottobre ; sulla 
metà di ottobre, l'occidente cominciava a provarla: 
l’oriente n'era tuttora immune; che 
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e. la farina cholerica lia incominciato dui centro ove 
regnarono dal gcnnnjo all'agosto i morbilli ; prosegui 
nella linea dal S al N, ore la scarlattina ed i mor- 
billi si mostravano nella primavera e nella state : nel 
novembre appunto s’irraggiava ad occidente. 

Passato il dicembre 4854 con qualche aumento nel numero 
dei malati di cholera, avuta qualche tregua in gennajo 4855, 
l’enumerazione fatta nell’ il febbrajo, diede per la provincia di 


Venezia .... 

. 426 casi 

Verona .... 

4 

Udine 

, 35 

Padova .... 

. G4 

Vicenza .... 

3 

Treviso .... 

. 421 

Rovigo .... 

. 40 

Belluno .... 

2 


365 


Ed in tutto l'anno 4854 la condizione esantematica mista 
e diffusa aveva dato la cifre seguenti, segnate per provincia. 
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frenesia. 

Morbillo e scarlattina cosi. 

970 

Verona. 

Morbillo 

4 101 


Miliare tifica 

490 


Vajuoloide 

66 

Udine. 

Miliare tifica 

246 

Padova. 

Miliare tifica 

96 


Scarlattina 

404 


Vajuoloide 

4C9 

licenza. 

Miliare tifica 

94 


Scarlattina e morbillo . . 

877 


Vajuoloide 

89 

Trevito. 

Miliare tifica .... 

720 


Scarlattina 

224 


Petecchiale 

95 

Rovigo. 

Vajuoloide 

37 

Relluno. 

Miliare tifica 

. 39 


Vajuoloide 

28 


5439 


Aggiungendo la cifro 365 '} 

rappresentanle le forme choleriche, si avrebbe 
un totale epidemico rappresentato da 5504 ; cifra che 

indicherebbe il gronde stadio prodromico della epidemia co- 
minciato nel 4854 e compiuto ( con qualche tregua dovuta for- 
se alla temperatura invernale), nel marzo 4855 collo apparire 
della primavera astronomica a un di presso. Volendo poi segna- 
re la riapparizione del cholcra nel 4855, dobbiamo stare alle 
date seguenti per ciascuna provincia : quindi nella provincia di 
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Venezia 

nel 26 febbrojo 

Vicenza 

» 27 aprile 

Verona 

» 23 aprile 

Treviso 

» 21 aprile 

Udine 

» 6 giugno 

Rovigo 

» 24 febbrnjo 

Padova 

» 48 gennajo 

Belluno 

» 13 giugno 


i 


Importando conoscere In forza d’invasione epidemica, non 
ai può evitare In notizia dello popolazione territoriale, e In si 
dovrebbe avere propriamente nell'anno occupato dalla epidemia 
stessa. La cifra della popolazione del Veneto fu desunta nel 
4853, e da quell’epoca non sono registrale le molte variazioni 
che devono essere avvenute. Quindi secondo il compartimento 
territoriale l.° luglio 1853, il territorio veneto doveva contare 
2,314,813 abitanti; e giusta le tavole dell' Hiibner, doveva e- 
numerare nel 

4853 — 2,281,732 abitanti; come per quelle dello Scheler nel 
1856 — 2,493,068: e così pure nel 4857. Noi dunque da- 
remo notizie in relazione ni calcolo ufficiale del 4853, ritenen- 
do che tanto la diminuzione dell' hiibner, quanto l'aumento 
dello Scheler non meritino molta fede. 
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rhe divenne violenta nella siale. Giunto l'equinozio d'nultinno , 
esaurito il fomite epidemico maggiore, la malattia andò lan- 
guendo e spegnendosi. Questo vero è dimostrato dal fatto che, 
in tuite le provincie, al sopravvenire dell’ autunno, si mostra- 
rono, come al solito, le intermittenti, ch'erauo in ritardo: stan- 
lecltè, in ogni anno, il mese di luglio conduce I* elemento in- 
termittente, ed in particolare nelle situazioni poco elevale sul 
livello del mare , più dominate dal mezzogiorno. Il cholera 
impossessatosi dei mesi luglio ed agosto, usurpava ad essi quel 
dominio morboso che diede natura ni nostri climi , per costi- 
tuzione geologica alluvinle. 

Preso in mossa, ha colpito il sesso maschile più del fem- 
minile ; preso parlitamente, lo si vide attaccare più femmine 
che maschi nelle provincie di Udine , Rovigo , Belluno: nelle 
cinque provincie rimanenti, prevalse sui maschi. Ed eccone le 
differenze : 


Venezia 

maschi 

2140 femmine 

•1966 totale 

4112 

Verona 

» 

8859 

9 

7913 

» 

16772 

Udine 

a» 

7884 

» 

7887 

» 

15771 

Padova 

» 

5614 

9 

5548 

» 

11162 

Vicenza 

» 

6293 

9 

5637 

n 

11860 

Treviso 

» 

5409 

» 

5034 

» 

10443 

Rovigo 

» 

1980 

0 

2006 

9 

3986 

Belluno 

» 

1938 

» 

2196 

9 

4134 



40053 


38187 


78240 


Togliamo la piccola differenza di tre femmine in più , nel 
Friuli, e consideriamo che, se fosse anche pari la invasione in 
tutti e due i sessi, sarebbe a dirsi preponderanza d'attacco 
nel sesso femminile. Riflettiamo die, nel Friuli, nel Bellunese, 
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Ufi Polesine, regno diffusamente I» pellagra, più micidiale olle 
femmine che ai moschi; vediamo che i pellagrosi sono più pre- 
disposti ni cimiero che nitri mai : e conchiudiamo non essere 
maraviglia il trovare prese dal cimiero le donne, in maggior 
numero che gli uomini, nelle provincie di Udine, Belluno, Ro- 
vigo, siccome mostrano le cifre su esposte. Sul valore del'a 

invasione e dello mortalità , elementi del fattore epidemico , 

1 

portano chiaro abbastanza quelle cifre , dalie quali si desume 
che 

«. il sommo della invasione toccò alla provincia di f 'eroua ; 
b. il sommo della mortalità toccò alla provincia di l’adova. 

Raccolte notizie esatte, per quanto potè' asi, ma non egual- 
mente da tutte le provincie, si avrebbero i dati seguenti. 

1. Lo epidemia chiusa e spenta nel 30 novembre 4835, 

cominciava nella provincia di Padova ( precisamente 
in Abano) nel 4.° agosto 1834. e diflbndevnsi intuito 
il territorio veneto seguendo una linea 8.W. IV. E.S. 
Irragginrasi dalla costa Adriatica Pontificia; prepa- 
rava il Polesine con malattie gastro-intestinali, sen- 
za dare la vera forma cholerica; dava un solo caso 
in Aliano, nell'agosto, e più cusi in Venezia ; quindi 
dalla melò di settembre al dicembre , molti nel di- 
stretto di Treviso, nelle città di Venezia, Padova, in 
due distretti del Friuli; finalmente una tregua non 
assoluta per buona parte del verno seguente, per ri- 
pigliare più alacremente nello primavera del 1855. 

2. La formu non ha differito da quella delle invasioni 

precedenti; non ha escluso dal suo dominio le ma- 
lattie ordinarie alle stagioni: preceduta, accompa- 
gnalo, seguita da quelle, le Ita rese più gravi; e fra 
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tutte, le malattie eruttive segnavano l'apparizione del 
cimiero , prendendo maggiore diflusione e gravezze , 
moderandola quando npparivn , ripigliandola quando 
diminuiva e cessava. 

3. La invasione del territorio vendo , in massa , stelle 

mollo al di sotto del 4 per 100 ; la maggiore tocrò 
a Verona, la minore a Venezia. 

4. La mortalità, Tu in generale, nella inversa della difTu- 

sione, nella diretta dello violenza d’invasione. Va cc- 
cetluala la provincia di Verona che oltrepassò il 5 
per cento della invasione, ed il 55 della mortalità. 

5. Il computo finale, complessivo della epidemia, di-'de pre- 

ponderanza nel sesso maschile, in cinque provincie ; 
in altre tre, la rifra del femminile fu maggiore. 

0 II trailo di età che fu preferito , in massa , era dai 
30 — 50 anni. 

7. La condizione sociale degli attaccali offriva cifre di- 

verse; però nella estensione del territorio, la classe 
dei contadini fu travagliata più delle altre: quindi 
le campagne più delle città. In queste la classe degli 
artieri. Fuori di queste due classi, le cifre non han- 
no che il valore relativo. 

8. [Nello stalo di gravidanza v’ ebbero 382 individui col- 

piti dalla malattia. 


[Nella provincia 

9 

9 

9 

» 

W 


Venezia 

18 

Udine 

107 

Padova 

41 

Vicenza 

80 

Treviso 

68 

Rovigo 

12 

Belluno 

56 


382 


I feti di queste gra- 
vide uscirono morti 
in massima parie ; 
alcuni erano lividi 
e contralti. 

N/t. [Nel calcolo , 
mancano le notizie 
sulla provincia di 
Verona. 
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Sul diag noetico del cimi era nella epidemia 1854-55. 


Fino daU'appnrizioiic de' primi casi isolali nell'ultimo qua- - 
drimeslre 1854, la ricerca più diligente nei cadaveri allontanava 
ogni dubbio che si trattasse di eliderà ; di fatto i risultanienli 
delle sezioni erano d’ accordo con quelli di altre eseguite negli 
anni 1835-36-37-49; ed armonizzavano coi trovali necroscopici 
d'ogni altro luogo e tempo di epidemia. 

La forma non differiva unquanco dalla consueta ; la Ira- 
mutazione da uno stadio all'altro, or più lenta, or più celere, 
non toglieva il carattere ed il numero dei fenomeni soliti : e 
la differenza, come fu ovunque ed in ogni epidemia, consisteva 
nel grado; ciocché non era differenza essenziale. 

Gli esili sempre eguali , dal più al meno di tempo , agli 
osservali in avanti; la mortalità oscillante di 50-60 per cento, 
ornai noto anche nlt'iufiina classe cittadina. Ciò sin detto a pre- 
venire le illusioni di coloro, i quali , fidando nella escogitata 
terapia, e comprendendo nel computo le così chiamate chole- 
rine, proclamavano cure prodigiose, ed esponevano una morta- 
lità di gran lunga inferiore. 

Nella prima metà della epidemia, cioè prima che arrivasse 
l’acme, si osservava, grneralmenle, che : 

a. la diarrea prodromica non era frequente; e, quando 

accadeva, non era lunga ; 

b. il primo formarsi della malattia, non sempre accom- 

pagnato da vomito e da diarrea sierosa profusa: in 
più casi vomito nullo, diarrea brevissima ; 
e. crampi di spesso mancanti, o fugaci; 
d. cianosi quasi sempre pronunciatissima ne’ maschi, ap- 
pena sensibile nelle femmine ; 
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e. circolazione pressoché non sensibile nello esordire della 

innlatlio ; in breve rimessa, sebbene forte l'algore; 

f. stadio prodroinico celere ; o, a meglio dire, lo stadio 

nsfissio-nlgido di breve ora , in glande numero di 
casi ; quindi 

< 7 . stadio di reazione prontissimo, ma languido; segno 
pessimo: stadio di reazione lardo e violento; di buon 
augurio, generalmente. Fu però, d’ordinario, pron- 
tissimo, ad a seguo da confondersi eolio stadio pre- 
cidente, siccome rilevavasi dallo stato attonito drl- 
riufertno e dal sopore, riletto della congestione ce- 
rebrale: e tali fenomeni preparavano molle vittime; 

h. nella reazione, il carattere , tifico era, in più cosi, ele- 

valo a dignità altissima; rare volle con esito buono; 

i. contnlescenza stentata e lunga, tanto nei, casi di lieve, 

quanto di forte reazione; 

k. le febbri esantematiche ( morbillo, scarlattina, vnjuolo ) 
decorrenti, ad un tempo , coi vari! attacchi di chole- 
ra, nel suolo istesso , nel medesimo circondario: ed 
in più luoghi del Veneto, le dette febbri esantemati- 
che, la miliare ancora, precedenti 0 seguenti i po- 
chi casi rii forma choierica che si manifestavano. 

Dallo prima, che avvenne nell'ottobre 4835 (ino a questa 
del 4855, vedemmo, negli spedali e nella pratica privala, le 
qiiultru invasioni chulcriche del Veneto, e facemmo sempre 
gran conto dello stadio che dicesi di recisione. Egli é quello 
che, studialo con diligenza , può meglio regolare lu terapia , 
quasi punto di couGnc sempre necessario alla soluzione da pre- 
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pararsi a tempo. La formo cliolcrica si estende dai prodromi 
alla fine della reazione ; lo stadio asfissio-algido, che in questa 
non posstr convertirsi, tronca la vita dell'infermo come fosse la 
febbre algida dei nosologi che uccide nell' estremo algore , e 
forse non ucciderebbe se lo stadio del calore potesse formarsi: 

10 stadio di reazione, fatto violento, è un tifo in essenza, cui 

11 cholera ha servito di stadio prodromico. A ben valutare 
la forza d’una epidemia, è d' uopo distinguer bene 1' estremo 
cui possa giungere (eccezione fatta degl'incidenti che aggravano 
i casi speciali, indipendentemente dalla potenza epidemica); e, 
parlando del cholera, uon è estremo che la reazione, .lo quale, 
or mite e benefica, or fiera e micidiale, chiude lo malattia. Gli 
è quindi che i sintomi , dui quali traggesi comunemente la 
nota distintiva del cholera, non sono che breve parte del corso 
assegnato alla malattia pria di arrivare alla soluzione; sicché 
nei casi di soluzione felice, non appetì a spiegalo il periodo di 
reazione, devesi dire troncata la forma : e ne viene di colise* 
guenzu che, giudicando il cholera nella sua possanza maggiore, 
lo si deve tenere per malattia acuta, della famiglia delle tifi- 
che, avente due grandi periodi ; il primo de' quali è uno spn* 
smodia proteiforme, preparatoria della febbre tifica; ed è que- 
sta che costituisce il secondo periodo. La estinzione della vita 
nel primo periodo non può aversi, generalmente, che quale 
morte da asfissia; la guarigione che avvenga con poca reazione 
non appena superato il primo periodo, non può rigorosamente 
attribuirsi che alla mitezza del processo morboso. 

iluxham (Liber de feb ribus ca ritingile variis generibius eie.) 
raccogliendo i fenomeni della massa sanguigna nelle malattie, con 
un criterio pratico che i nostri tempi non offrono largamente, si 
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intrattiene inulto in apposito articolo — de sanguini) re solida 
et putrido statu ; e pare abbia prevenuto le osservazioni di 
Mugendie, come questi candidamente accenna nelle sue Lerons 
sur le sang. l)a Jluxliam a Mugendie v’ ha In distanza d' un 
secolo. 

Parlando dello resoluzione del sangue, VHuxham incomin- 
cia dagli scorbutici, ubi line allo alio singulari et evidenti 
morbo {ira egresso, h ornine t subito per sommavi lolius corporit 
ruteni eruptionem macularum violacei, lividi, ani quoque ni- 
gri et coerulei colori s experiuntur ; et inox profusa, jtericu- 
losaque interritivi, t'intno mortifera corripiuntur haemorrlia- 
giu, ami se ulto morbi genere laborare illi ipsi a ut alii vix 
crcdant. Noi ricordiamo un avvicinamento della pellagra allo 
scorbuto ; e P Odoardi che fissò le prime idee della pellagra 
nel Veneto, la disse già scorbuto alpino : quindi notiamo la 
cosa per ritoccarla in seguito. 

Pene nonm varia genera, ut est spedalini viperamm mor- 
sa), • tque variorum alionim venenatorum animaliuin , t ioide 
repent inani cor rupi ionem et sanguini s dissolutionem excilant , 
eitmqur. in saniem vedimi flavesccntem. Caratteri, in gran par- 
te, riconosciuti nel «ungile dei colpiti dalla febbre gialla d’A- 
merica; i quali abbiamo descritti iti ima Memoria sulle malattie 
tropicali ( inserita nel VI volume dei Nuovi saggi deli' Accade- 
mia di Padova eleggemmo nel 2 luglio 1846): e pensiamo avran- 
no forse preparato il tentativo d'inoculazione a preservare dalla 
febbre gialla, immaginato da Guglielmo de Humboldt (cemialo 
più sopra alla pag. 88 ). 

Sic pestitentiales vapore s subito sanguinit destruunt era- 
sim , a tque imiversalem quatndam homo rum ad gangraenam 
procìivilalem inducimi. (Juud ex frequenlioribus et mortiferi s 
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haemorrhagiis, tudoribus foetidissimis, vomitu et dejectionibns 
alvini », atqne tubiequente generali necrosi evidenlius apparet 
etc. Ricapitolando noi, nella Memoria suddetta, quanto riguarda 
lo stato del sangue nella peste, nella febbre gialla, nel cholera , 
nel tifo, dicemmo non solo della facile emorragia , ma inoltre 
della fluidità assoluta del sangue già disciolto nei cadaveri , e 
raccolto particolarmente alto periferia cutanea in copia prodi* 
giosa. Rimanendosi ai confini delle malattie tropicali, parrebbe 
far eccezione l'endemia indo-orientale , dappoiché inaurano le 
emorragie comuni all' indo-occidentale ed alla egizia: è d’uopo 
riflettere però, siccome dicemmo più sopra, non essere i feno- 
meni dello stadio algido soltanto, ma quelli ancora della rea- 
zione che costituiscono l’insieme cholerico ; ed ógni medico sa 
come la facilità delle emorragie, le ecchimosi petecchiali, sieuo 
frequenti nelle forme tifiche, cui si riduce la reazione cholerica 
per poco che acquisti vigore. Non mancherebbe ai jatroclii- 
uiici In spiegazione del fenomeno, seguendo l'alculescenzu o l’a- 
cescenza umorale ; noto com’ è che gli sperimentatori ( fra i 
quali primeggiò a’ tempi nostri il Magendie ) ajularono le basi 
d'ima dottrina che guadagna ogni giorno terreno: dottrina alla 
quale mancano più elementi fisiologici, a dar conto esatto, cioè, 
della genesi di sostanze e delle mutazioni che si vorrebbe fi- 
gliare da quelle , durante I’ azione morbosa. Determinata ed 
incamminata la putrefazione, per cui mezzo l'insieme organico 
ritorna all’ inorganico, è ovvio trovare sostanze ucide, alcaline, 
solventi: si trovano pure durante la vita; ma dallo esistere o 
non esistere non si vedono sempre effetti diversi come parrebbe 
ragionevole. Cile sia p. e. aumentata la proporzione della soda 
nella massa del sangue , e che I' alcali soccorra la soluzione 
della fibrina, concedono i chimici; additano del pari l'aurncii- 
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tare della fibrina stessa e della coagulabilità del sangue, d'ac- 
cordo colla cresciuta proporzione della soda: e concesso dami 
iato che ciò possa darsi, vi dicono la dimostrazione non aver 
toccalo evidenza scientifica; imitarsi di una deduzione appog- 
giata più che ad altro alla etiologia di alcune malattie speciali 
p. e. lo scorbuto. ( Becquerel e Rodier). Si può però, in ge- 
nerale, ammettere nei tifi, nelle febbri tifoidi ed in tutte ma- 
lattie infczionistiche, {la diminuita densità del sangue, con gra- 
dazioni apprezzabili da uno stadio all’ altro : eccezione fatta di 
qualche individualità che resista ul potere dissolvente per ra- 
gioni che resteranno sempre arcane nella fisiologia patologica. 
(Veggasi il lavoro classico del professore Hiim di Stockhnlm — 
StatUlique et traitemenl dn typlius et de la fièvre typlwide - 
Gothembourg 1855 ). 

Per conseguenza non bastando le dottrine puramente chi- 
miche ci atteniamo ai fHlti clinici. Nelle malattie d' infezione , 
nelle virulente, deduciamo la resoluzione dei sangue, dalle mac- 
chie cutanee, dalle petecchie, ( vere ecchimosi ) dalle emorragie 
per diapedesi, dalla cuucrcna, dallo sfacelo ec.; e, nei resti cl)e 
dà il cadavere, la rispondenza del processo morboso conferma, 
con poche eccezioni, quelle lesioni anatomiche costanti , cui si 
addicono tali effetti. Le malattie infezionisliche e virulente in 
alto grado , poste all' estremo della scala patologica , diven- 
gono guida ai termini di mezzo; a riconoscere i quali non 
può fallire la semiologia che offre , in una diagnosi accu- 
rata, i fenomeni, diversi nel grudo, ma sempre costanti in es- 
senza. Ed ultima couchiusione sarà che il carattere supremo di 
infezione e virulenza sta nella resoluzione del sangue. 
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Prime lince sulla nosogenia del territorio 
V aneto. 

Regione S. E. Del centro del territorio Treriso, ( e biso- 
gna pur fissare un centro della forma assai irregolare del ter- 
ritorio ) una linea condottn fino a Sanpietro, £h'è distretto di 
Udine ; altra fino ad Ariano, eli’ è distretto di Rovigo : danno 
un angolo ottuso, al quale aggiugnendo una terza linea trac- 
ciata sui lembi del territorio bagnati dall’Adriatico si va a co- 
stituire un triangolo. Questo comprende porzioni delle quattro 
provincia, Udine, Venezia, Treviso, Rovigo ; la cui caratteri- 
stica nosologica è, in ogni stagione, dal più ai meno, di genio 
, 

intermiltenle-addominale cutaneo , con eruzioni frequenti, d'or- 
dinario miti. IVeI 4833 ( epoca interessante per avere influito 
sui due anni successivi ) dalla primavera all’autunuo, le eruzioni 
cutanee ( miliare, scarlattina, morbillo ) assunsero , in queste 
basse regioni, di un carattere spesso grave, con sintomi tifici 
non sempre letali. 

Regione S. // . Dal centro del territorio, Treviso, una li- 
nea condotta fino a Bardolino, ch’è distretto di Verona; altra 
fino ad Ariano , eh’ è distretto di Rovigo; dònno un angolo 
acuto , al quale aggiugnendo una terza linea tracciata sui 
lembi del territorio bugnato dal lago di Garda, dal Po e suoi 
affluenti . si ha un secondo triangolo che comprende porzioni 
delle cinque provinole, Verona. Vicenza, Padova, Rovigo, Ve- 
nezia: la cui caratteristica nosologica è di genio intermittente 
più ristretto, di addominale men grave. Se non chè, più fucile 
a consociarsi alle eruzioni cutanee ( miliare specialmente) quasi 
sempre gravissime, e di spesso letali. Cosi appunto nei 1833 , 
e per le ragioni anzidetto. 

li 
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Regione iV. //'. Dal centro del territorio , Trevito , altra 
linea condotta fino ad Auronto t eh* è distretto di Belluno; ri- 
petuta dal centro medesimo n Bardolino , ch’è distretto di Ve- 
rona, darà angolo ottuso che diverrà triangolo nggitignendovi 
base al confine asciutto tirolese t regione pedemontana in porte, 
ed alpestre ancoro. Sorge una superficie spettante alle tre pro- 
vincia, Vicenza, Treviso, Belluno, il genio endemico della quale 
è infiammatorio, che predilige le vie del respiro in tulle sta- 
gioni, pel rapido avvicendarsi del caldo-fi eddo-asciullo, Facilis- 
sima la diffusione epidemica di tali flogosi ; frequente vederle 
associale ad esantemi più spesso tifici, e, come direbbesì comu- 
nemente, maligni. L'anno 4853 diede molli esempi di tal genio 
morboso; ma la forza alla diffusione mancava. 

Regione K. E. Finalmente la superficie triangolare acuta 
formata dalle linee, da Treviso ad Auronzo, da Treviso a Sam- 
pietro, da Auronzo aSanpietro, ch’è superficie friulana afiatto, 
confinante coll’ lllirio, la più parte montuosa; offre malattie 
pressoché uguali a quelle della regione N. W. mantenute nel 
4853. 

Ilo traccialo due grandi linee sulla superficie territoriale , 
per seguire l'esempio dei geografi, distinguendo rosi gli estremi 
di lunghezza sul un ridiano, di larghezza sul parallelo; linee 
che riescono ambedue obLlique. Le quattro sezioni risultanti 
combinano perfettamente coll’ endemismo de’ luoghi in maniera 
da segnare l’andazzo delle forme di malattie indicale più sopra. 

Altra maniera più ampia n giudicare le costituzioni mor- 
bose del Veneto, sta nel percorrerne il territorio, dall’Adriatico 
e dal Po alla base delle montagne; cioè dal S. L. e dal S, al 
A. E, ed al IV. Le provinole di Verona, Vicenza, Belluno, Udi- 
ne, limitano la pianura che incomincia dalle altre di Rovigo, 
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Venezia, Padova, Treviso; queste 10110 la lede del gpnio in - 
termittente-addominale, quelle del continua-remittente toracico : 
ambedue facili ad assumere il carattere eruttivo, quasi sempre 
compagno di affezioni cerebro-spinali, tendenti alla forma tifica. 
L'autunno medico che incomincia nel luglio, è infesto alla pia- 
nura meridionale fino al dicembre eh* è funesto alle regioni 
pedemontane e montuose : col dicembre incominciano le affezio- 
ni reumatico-catarrali che continuano fino all’ aprile ; epoca 
feconda di esantemi, propaganti alle bassure con somma ra- 
pidezza. Quelli, diffusi, cedono il luogo alle intermittenti , nel 
declinare dello state, con profiuvii intestinali : e cosi va a com- 
piersi il circolo nosografico in questo territorio di clima sva- 
riato, la cui potenza di umidità non manca , per fredda o per 
calda stagione. Il terreno è Diluviale; la esposizione è in gran 
parte al mezzogiorno: il dominio dei venti australi percorrenti 
I’ Adriatico, si estende alle regioni alpine, lasciando sulle terre 
del Veneto la umidità conseguente. Ridurremo a brevi termini 
quanto dicemmo più sopra. 

La nosogenia del Veneto è duplice — infiammatoria franca 
ed i nfesioiiisticu, cioè a dire specifica — . Cagione il clima ma- 
rittimo della larga costa Adriatica dall’ Isonzo «I Po; In pia- 
nura estesa, maremmnnn c pnliftlosa in gran parte dalla costa 
alla base delle Alpi ; il clima continentale dì queste, che inco- 
mincia dalle montagne Veronesi, Bellunesi, Friulane, ed ascen- 
de, per iscala, alle catene superiori. Il clima della pianura ve- 
neta tempera il clima alpino delle regioni parallele alla costa ; 
il clima di quelle regioni nordico-occidentali sconcerta la tem- 
peratura mite delle regioni basse: la influenza reciproca del 
venti australi vaporosi d’un lato, dei settentrionali, dall’altro, 
asciutti e freddi, guasta l’andamento delle stagioni medie; e 
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resltmo così le stagioni calde e fredde dal giugno all’ agosto , 
dal dicembre ni febbrajo, più sensibili e nocive. Questa è la 
sorgente delle infiammazioni reumatico-catarrali d’ inverno e 
primavera, delle interni iltenti e gastro-intestinali d’estate e di 
autunno; le affezioni esantematiche e tifiche, sono conseguenze 
delle une e delle altre ; sono accessorie al tipo primitivo , se- 
condarie spesso : dovute in fine agli estremi delta temperatura, 
cause ordinarie di complicazione. 

Chiunque pensi al suolo, al clima infezionistico della pia- 
nura veneta, e tengo a guida la osservazione medica univer- 
sale, facilmente si persuade deila proclività al carattere tifico, 
quando una malattia di processo flogistico abbia preso una 
qualche gravezza : e cosi di quelle che dicoosi eruttive per 
avere in sé iudizii di futura eruzione cutanea, critica, od anche 
per essere già in corso, ma non del tutto forinola. 

Il carattere infezionistico territoriale, oltrecchè dalle febbri 
intermittenti, endemiche, più o meno, in ogni parte del Veneto, 
acquista più di evidenza dui dominare della pellagra. Ella è 
cachessia radicata nell' impasto organico dello popolazione cam- 
pestre, e cresce d’i accordo colla influenza, intermittente, colle 
epidemie di forum specifica diversa, col fattore endemico delle 
febbri eruttive. I\è pare soltanto, ma è di tutta evidenza 
che il pellagroso si trovi nella opportunità morbosa universale; 
e di questo vero, per non accumulare nozioni storiche più 
adulte ad una trattazione speciale, fanno prova le epidemie cho- 
lericlie passate, eccidio dei pellagrosi , in qualunque' stadio si 
fossero all’ epoca della invasione epidemica. Però, l’ultimo sta- 
dio della pellagra, forse pel deperimento vitale che aveva già 
segnato una via alio sfacimento organico, non fu preparatorio 
ni cimiero quanto il primo ed il secondo; questi portavano ad 
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un trailo l’ individuo nella mossa dei preparati all'attacco più 
prave: quello (cioè il terzo ed ultimo stadio della pellagra) 
pareva , in più casi, isolarsi nella epidemia. 

Altro fatto che accredita il carattere infezionislico del ter- 
ritorio veneto verrebbe dal facilissimo insorgere di quelle feb- 
bri che da molti si hanno per tifiche , e da molli altri per 
tifoidee o tifoidi. IN'on facciamo entrare in argomento le forme 
dei così delti tifi castrensi o delle armate, pei quali vi ci vo- 
gliono condizioni diverse; diciamo soltanto di quelle irruzioni 
epidemiche febbrili, nervose o putride dei uosologisti, le quali, 
pressoché ad ogni anno, imperversano nelle campagne dal finire 
della primavera al cominciare dell’ autunno. Dalla forma tifica 
vero alla tifoide ( che così non si chiamerebbe dai pratici se 
I' avessero per uguale alla tifica ) vi passano differenze ; e se 
sieno gii stessi i sintomi del principio e del progresso ; e se 
medesime talOata si offrano le lesioni anatomiche, ( dacché lo 
dotinenterite non si vuole esclusiva alla tifoide): v’ha uel tifo 
la petecchia frequente, la durata media dei due settenari)'; men- 
tre raro è che la tifoide cessi prima del vigesimo giorno , e 
mostri vere macchie petecchiali. La maggiore gravezza del tifo, 
la rapidezza del corso, l’adinamia più pronunziata, saranno ca- 
ratteri, generalmente parlando, assai decisi, per non confondere 
la febbre tifica colla tifoide: non basteranno, d’altronde, se, 
nello irrompere d’una epidemia violenta, allorché uno efflore- 
scenza cutanea, un’esantema speciale primeggi nella forma, insor- 
gano sintomi cerebrali di congestione precipitata, capaci o can- 
cellare, da un istante all’ altro, le differenze che si tenessero per 
essenziali. Nel Veneto v’ha la miliare, solita presentarsi nel 
corso d' infiammazione d’ un organo, d'nn sistema ; proteiforme 
nel suo andamento, è preceduta spesso, accoropaguata e seguita 
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da fenomeni nervosi, futilmente riferiti ni carattere tifici): e 
mancano, griieralmenle « noi , le Autopsie cadaveriche che ci 
assicurino delle lesioni anatomiche più proprie olla tifoide giu- 
sta la osservazione dei più. Quanto dicesi della miliare , può 
applicarsi a qualunque altro esantema che abbondi nel territo- 
rio, e, se non in ogni annata, soglio di frequente assumere gra- 
vezza letale: <-d é spezialmente nelle febbri eruttive, che la 
pratica insegnerebbe assai comune il carattere tifico. Comunque 
sin che tengasi da qualche pratico, (come fra i più recenti 
ancora, il professore svedese Hust , citato più sopra ) il tifo e 
la tifoide per due modificazioni di forma d'ima sola e medesima 
malattia; noi conveniamo coi molli medici delle provincie i 
quali trovano frequentissima lo forma tifoide, appunto perchè 
si accordo col carattere iufezionislico dimostrato in più guise 
dalla nosologia delle provincie. Nel desiderio d'iuta statistica re- 
golare, daremo qualche saggio numerico. 

Delle febbri annunziate per tifoidi , avemmo , nel 4853 , 
nella provincia di Padova , la forte cifro di 6440 distribuita , 
negli otto distretti, cosi : 


Padova . . . 

. . 2184 

Camposuuipiero 

. . 4294 

Cittadella . . 

. . 277 

Montagnana 

. . 443 

F-ste .... 

. . 559 

Monselice . . 

. . 418 

Conselve . . . 

. . 705 

Piove .... 

. . 563 


«440 
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Nello iteaio anno 1853, vennero annunciate le tifoidi nell* 
provincia di Treviio, distretto di 

Valdobbiadene ... 154 

Treviso 81 

235 

Per la provincia di Belluno 200 forme di malattia a base 
gastrico-lifoide, o con esantema miliare nei distretti di 


Pieve di Cndore '. 

. 12 

Fonzaso .... 

15 

Feltra 

. 28 

Longnrone , . . 

. 27 


200 


Per la provincia di Udine, tifoidi con miliare, nei distretti 


di Udine 45 

Palma 29 


Tolmezzo .... 85 

159 


Da questi pochi elementi statistici, se esatti, sarebbersl 

1 

contati , in quattro provincie del territorio , 7034 casi di una 
malattia ebe ripetesi ad ogni anno da qualche tempo addietro, 
e domanderebbe particolare attenzione onde, se non altro, at- 
tenuarne la influenza. 

Dalle stesse sorgenti ecologiche derivano talvolta le ma- 
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latlie degli animali domestici, facili nd irrompere epizootiche e 
micidiali. Nella parte IV. W. del Veneto, sugli altipiani del Vi- 
centino e del Bellunese, i luoghi di pascolo sono anche situa- 
zioni d' infreddature ; ed è frequente il vedere, nelle smonlica- 
zioni (spesso anticipate per malattia incipiente) la polmonea 
bovina. Nelle regioni basse meridionali, gli stagni, le acque, 
torbide per materia vegelo-oniinule putrida, il caldo estivo, 
l'erba succulenta, divengono cause mediate di febbre carbon- 
chiosa, a posa, cancro volante; ma non è frequente la irru- 
zione epizootica. Il moccio degli equini va sporadico, in tutte 
le annate, nel Trivigiano, nel Friuli, nel Vicentino ; più raro 
nel Veronese e nel Padovano; rarissimo nel Veneziano, nel 
Polesine, e più che in questi due territorii , nel Bellunese. Ma 
sullo ammalare degli animali domestici, importerà un articolo 
speciale, quando avremo tutti gli elementi che occorrono. 

Il processo che segue la infezione non può compiersi chè 
nel sangue ove necessariamente incomincia. Così dicendo, ab- 
biamo destinato la indicazione sommaria di alcune forme spe- 
ciali osservate nel territorio prima della invasione cholerica, 
contemporaneamente e dopo il suo viaggio, a dimostrare che 
una costituzione epidemica va preparandosi lentamente e da 
lunge; si annunzia con apparizioni svariate, credute straniere 
al tipo stigliente della epidemia : forme di malattia le quali , 
non escludendosi n vicenda in tutte le fasi o stadii epidemici , 
appajono siccome parli integrali della costituzione stessa e con- 
ducono , per conseguenza , a tenerle derivate dalla medesima 
origine. 

Il genere d’iufezione che riferiamo al suugue, ove comin- 
cia, e, progredendo, ne diminuisce c toglie la coagulabilità, è 
soggetto d’investigazione, più che, a prima giunta, non crede- 
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rebbesi, importante alla nosogenia. Non è a dirsi che, nelle ma- 
lattie dovute alla infezione endemica, la resoluzione del sangue, 
avvenga ad un tratto quando la forma della malattia rendasi 
appariscente. Le cachessie p. e. hanno di particolare che, ri- 
montando anche olla età fetale, mostrano lo viziata crasi, 
compatibile con uno esistenza protratta, con una vita pure lon- 
geva : e vediamo già nelle campagne, nelle basse terre, quella 
cute lurida, quel meschino sviluppamenlo organico, la faccia 
precocemente senile, le membra scarne contrastanti la ventraja 
estesa; caratteri saglipnti d’un’ assimilazione depravata, comuni 
dal più «I meno al fanciullo, all' adulto, al maschio, alla fem- 
mina, all'uomo giovane, e vecchio ancora; sebbene raro, (non 
rarissimo) sia che il guasto organico non sovrabbondi, quando 
la vita sta sul dichino, e non giunga a spegnerla. Egli è un 
terreno che la infezione guadagna, e prepara lentamente alla 
occasione In cui sopravverrà lo agire accumulato e rapipo di 
elementi fisici esterni , ovvero sia l’ errore dietetico estremo); 
ed a llora il fiacco organismo male resistendo all’azione novella, 
soggiacerà a quel processo morboso, celere o lento, se non 
sempre endemico nella forma, tale però nella origine. 

Ed è negli spedali , ove accorrono i malati del contado , 
che la osservazione è più netta. Nei molti anni di reggimento 
dello spedale di Padova vedemmo più centinaja d’infermi che 
vi si portavano dalle terre vicine. Intermittenti, di spesso ter- 
zane, a principio, degenerate in quartane ostinate ; ostruzioni 
viscerali antiche; febbri gastriche lente, facilmente nervose; 
catarrali che non avevano tregua ed anche parziale, se non nella 
state; gastro-enteriti con profluvii sierosi cronici; vegetazioni 
fungose enormi ; ferite, e piaghe conseguenti, insanabili ; ulceri 
sordide ribelli a qualsiasi trattamento; dismenorree, vizi! uterini 


- 190 — 

antichi ec.t e tulle, o quasi tutte le annoverale affezioni, tolle- 
rale nei primordii loro, avanzate con lentezza insidiosa; e se 
alcune, per incuria dell' individuo stesso e della famiglia , as- 
sunsero quella forma acuta che decise ricorrere allo spedale ; 
il carattere acuto, giammai franco e vivace, mostrava sempre 
un decorrere ibrido, come i processi specifici fanno 

È uotoria, per l’anatomia pulolu n ica, la fluidezza del san- 
gue nelle malattie d'infezione; e se fra gli antichi mancavano 
ragioui tisico-chimiche del fenomeno che i moderni ( Magendie 
principalmente) ridussero alla espressione più facile ; quelli no 
sapevano far couto all'olio pratico, deducendo dalla semiologia 
la indicazione terapeutica. Ognuno, fra i medici, sa delle cure 
eoli sostanze ora acide, ora alcaline, praticate, un tempo, a 
combattere i) guasto umorale die volevasi per azione d’alcoli o 
di acido; e sa pure che, anche al tempo nostro, non mancano 
i jatroehimici, i quali esagerano quanto l’osservatore avveduto 
opera con preparali chimici nelle malattie specifiche acute e 
croniche. Questa patologia umorale che prende , come a tipo, 
il sangue, ha molto di vero, posciaché i liquidi delle secrezioni 
derivano da quello; ed intesa la crasi degli umori con uno 
slancio allo patologia solidislico , vi fu chi, sperimentando I’ n- 
zione nervosa sui vosi, ha mostrato sospettare la coagulabilità 
del sangue avesse a dipenderne. Notti avons, en effél, remar - 
qué (disse il Magendie) non tuni quelque lurprise , que la 
tiction de la huitième paire cérébral enleoait au liquide 
languiti la propriété de se coagnler. Ett-ce-là vite action 
mediale, ou immediate? Ha soggiunto che, intervenendo l’azio- 
ne nervosa, dovrebbesi avere per fisiologico il fenomeno; non 
ha cessalo però di sperimentare con mezzi chimici, ed ha fini- 
to collo indicare due serie di sostanze, quelle che favoriscono, 
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e le nllre che si oppongono allo coagulazione. Le sperienze di 
Denis, Magendie , Gaspard nd nitri , mettono fuor di dubbio 
la influenza chimica sulla coagulazione del sangue, ed assicura- 
no, nelle malattie d’infezione, la perduta coagulabilità; manifesta, 
durante la vita dell* infermo, dalle emorragie, dal salasso, co- 
me, dopo morte, viene confermato il fenomeno stesso dall’ ana- 
tomìa patologica (i). 

Burdach non intende la coagulazione del sangue sia fenomeno di 
vita, come ammettono V Munte r ed il Magendie; lo vuole invece feno- 
meno di decomposizione e di morte, siccome pensava \Harvey. t però 
a distinguersi coagulazione da coagulabilità ; quella indicando il (atto, 
questa la tendenza. Separate, nello stato di riposo, sostanze le quali, 
nel movimento del fluido, stavano unite, mostrano, è vero, decomposi- 
zione ; e se quel movimento era vita del fluido, la quiete è morte. lì 
questo il corso della eircolaiione normale che, colla rapidezza del suo 
corso, osta lo addensarsi della fibrina ed il segregarsi del siero ; lo ad- 
densarsi compioto e lo agglomerarsi, è morte: ma la tendenza alio ad- 
densarsi è vita : fenomeno cornane a lutti gl' individui nella sfera or- 
ganica. 

11 BurdmJi doveva ammettere, siccome ammise, fazione degli aci- 
di e degli alcali sol sangue. V' hanno acidi che coagulano il sangue 
perchè ne coagulano l’alhomina ; altri, diluiti, si oppongono alla coagu- 
lazione; altri, e concentrali, e diluiti: e gli alcali in concentrazione la 
vietano, in diluzione la favoriscono ; e più sali metallici agiscono del 
paro agli alcali in concentrazione. Tali fenomeni ci avvertono avervi 
sostanze che agiscono sul sangue, manifestando principalmente l'azione 
loro sulla coagulabilità di esso ; e tanto deve contare qualche cosa nella 
semiologia. Se, nelle malattie d’infezione, la coagulabilità si sopprima : 
l'analogia di cilelto con quanto avviene per azione chimica, ha grande 
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elementare continuo, durante la vita , non avrà per esagerato 
il senso di quelle espressioni. 

Non è, d' altronde, diversa la quislione in riguardo alla 
essenza, che diremo fisico-chimica del fenomeno. La influenza 
fra i due sistemi ( nervoso e vascolare ) è reciproca, non reg- 
gendo la facoltà di sentire e di muoversi, indipendente dallo 
nutrizione ; che se questa pervertita siu , quella deve andare 
scorretta. £ la infezione, che trova aperta la via dell' assorbi- 
mento e della respiruzione, è causa immediata del pervertimen- 
to nutritivo, nocente l’azione nervosa : e questo, come dicemmo, 
scorretta dal processo denutrizione già guasto, è impotente a 
mantenere integri que' rapporti col sangue che si addicono 
all' equilibrio fisiologico puro. Da qui la sorgente di que' ma- 
lori, indivisi dalle cachessie che diciamo nervosi [ter aver essi il 
carattere di senso e moto aberrati ; da qui (incora la origine 
di quelle lesioni, le quali, crescendo, prepareranno il turbamento 
della intelligenza, e falseranno le tendenze effettive. Saranno 
queste le semplici treccie segnate dalla ragione per rimontare 
al principio; e ci basta vederlo da lunge, per modificare, se 
togliere non ne possiamo, le conseguenze: di fatto, se la medi- 
cina possa indicare, nelle malattie infezionistiche, un mezzo le- 
gittimo di salvezza, quello si è di eliminare la materia infet- 
tante pria che ne avanzi il dominio; saputo già che una le- 
sione, avvenuta negl’intimi recessi organici, cambia la propor-} 
zione elementare dell'impasto organico: ed è allora che l’arte, 
nou trovando più, iu essenza, la infezione di origine, ne com- 
batte gli effetti, come fossero altrettante cause modificatrici di 
quello. Direltbesi, nelle infezioni radicali e di alto grado, la na- 
tura dell'uomo cambiala, rimasta appena la formo. 
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Molto avremmo a dire di quegli effetti, come fossero altret- 
tante cause modificatrici dell'impasto organico, anche non oltre- 
passando i confini del territorio veneto. Le conseguenze della 
pellagra visibili nei nostri manicomi!; altre non facili o rico- 
noscersi, ma pur sicure, in organismi vessati do molestie infi- 
nite, viventi la vita ( nò sempre breve) ' del dolore , che pare 
destinato a protrarla. E nei pellagrosi, usciti dogli spedali col- 
l’apparenza del meglio, ann idarsi l’elemento intermittente; que- 
sto, seguito dalle ipertrofie addominali, fluire coi trasudamenti 
sierosi, rinascenti, per quanto I' arte si sforzi a sottrarli. Cu- 
riamo combatterne l'origine nel sistema de’ vosi ammalato; ma 
v’ ha di mezzo la lesione anatomica , lentamente cresciuta e 
profonda, che non piega alla scienza del medico. 

Lasciando a parte la pellagra, e venendo a dire delle feb- 
bri esantematiche, troviamo irruzioni vacuolose, morbillose, scar- 
lattinose;!' della prima special menta siva cercando il virus, colla 
sola compiacenza -di poter annunziarla straniera al campo di appa- 
rizione. E sono pure frequenti, e si mantengono per intere sta- 
gioni; mu se saranno importate fra noi, dovranno esserlo an- 
coro nel luogo ove stavano prima di visitarci: e non quadran- 
do ammettere la genesi spontanea, bisognerà pur immaginare 
un serbatojo del germe immutabile ed immutato. Dicendo del 
vajuolo, il Bousquet ne ammette la spontaneità dans sa pa- 
trie originelle; partout ailleurs, soggiunge, elle est le produit 
de la contagion: comme le phénix, elle renali de ses cendrts. 
Deve parere a lui che nella China e nell’Arabia (regioni chia- 
mate originarie del vajuolo) vi sieno elementi speciali alla spon- 
taneità; pare a noi invece che se là si trovi l'indigenato, con 
ragione eguale si dovrebbe trovare in Europa dopo tanti se- 
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col!) dall’ 8.° secolo in poi, «poca ch’egli vuole di prima im- 
portazione. Così non si ndoprn nelle invasioni del morbillo, 
della scarlattina, della miliare; si cura la malattia, nè si fa un 
passo per cercarne la derivazione: c sì che, pei due primi esan- 
temi, il germe v’ha, e si fa più chiaro in progresso di diffusione; 
come, pel terzo, i più non credono e si stanno alla idea che 
Ih miliare, sempre associata ad un focolare di flogosi, d’ ordi- 
ario profonda, sia crisi o lisi di questa, se risolversi debba; od 
altriraente, segnale d’uim dissoluzione progressiva. Parrebbe ar- 
cano, non confessando il germe viroso, il riprodursi frequente 
delia eruzione nello stesso individuo, ad intervalli anomali, sen- 
za grande apparato di piressia, e spesso ancora con apparenza 
apiretica : è logico, per altro, figliare l'effetto uguale da causa 
eguale ; nè la dotlriua delie flogosi croniche, fondata sulla pra- 
tica semplice e vera, ha mancalo giammai di dar conto su tali 
vicende. Sia poi germe viroso, sia infezione radicata nell’ im- 
pasto organico; sia prodotto virulento di quella, nelle grandi 
fasi del processo acuto, reso violento dalla reazione individuale; 
a noi , e per le cose dette , basta il fatto della endemicità e 
della diffusione epidemica assai frequente, per raffermare i car- 
dini della nosogenin territoriale. 

A questi cenni generiti!, messi a posta per disporre, quan- 
do che sia, la trattazione speciale, terranno dietro le notizie 
di fisica esterno che gli epidemisti, con una pia speranza scien- 
tifica, raccomandano tanto. Saranno, a dir cosi, la cornice del 
quadro noso-topografico , allorché si dovrà studiare il valore 
d'una invasione, dal principio alla fine : e quando avvenis- 
se che , sulle tracce della nosogehia endemica ( come notam- 
mo nel 1854 * 65 ) si vedesse associate, alla forma epidemi- 
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ca dominante, altre forme diverse, resterebbe a bilanciare se 
una fosse la causa efficiente, o più cause ad un tempo, agenti 
da sé, modificate, o meno, da influenza fisica esterna, o senza 
che la simiglianza di azione causale si opponesse all'eflelto. E 
per imprendere un tal esame converrò rinunziare, per un 
istante almeno, a qualche canone patologico. 

( Sarà continuato ). 
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